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EMINENTISSMO
, E REVERENDISSIMO

IN CHR1STO PADRE, E SIGNORE,

D
pH Ve, fra le innumerabili

,fon le cagioniWs
»

. fi» jìrtgnenti,,onde io quafiinvolo co-

farro quefio volume a V.Em. Richie-
de così la Giujìijja, richiedelo la Con-

yenevoUX&a
; perocché efendo piùfuo, che mio , a

lei ragion vuole, che ritornì, e che col fuo nome ri-
Jplenda.Efuo, come quello, che ferfuo comanda-
7nentoufcf dalla mia pena: è fremerci quella Cita
gran benigmtà,che agevolo alla mìapenna l'adem-
pimento: edèfuo altresì, per efeme fiata ella o
colla idea, e coll'wdiradamento ilprincipale Ar-
chitetto, ed io non altroché lofrumento . Ma ef-
fendofuo per Giuftizda , farafuo vie più ver con-
'venevoletzja.

.
.

Conveniva invero ad un Pontefice dique'tri-
rnt un libro intorno alleprimitiveChiefe dìrilLr-
fj ne altri meglio di V.E. hafaputonetempinotlri
dt quegli amichi Prelati unir le virtù i ed in così«lto Fegio,chelodi,mvcce di querele; havrebbe

meri-



meritato dalSato Arcivefcovo di 7\4agonia, a cui

di ragione increfcea de'Sacerdoti dileguo , chefa-

crifeavario in Calici d'oro , ove ne*primi tepi i Sa-

cerdoti d'oro calici di Ugno adoperavano . Haureb-

be egli ammiralo nell'Ex V. uriArcivefcovo d'oro

in calici, ed in C loiefé d'oro: Arcivefcovo d'oroper

la bontà, e per la dottrinale in lei oro di virtù così

pellegrine, che3
colla veduta3 Ecclefiafiiciindora s

e

Secolari . In Calici , edin Chiefe d'oro , poiché
quanto è di fuo proprio , o della Chiefafua Spofa

,

tutto in beneficio della medefma, fia materiale , o

fpirituale, largamente diffonder e ben lo han vedu-

to fflendidamente la Metropoli Sipontina, e la

Cattedral di Cefena , le cui facre pareti fàpran

dire affai più agli occhi, che non vale agli orecchi o

la mia, o la lingua altrui', oltracche ella qual Lepi-

do, capace, e non curante , cosìgode difpregiar lt_j

\odi 3 come le cofé lodevoli adoperare . Sia dunque

incarco di miglior facondia ragunar per infegna-

mento a'Vegneti le magnanime operazioni di KE. 9

che no farà minor di quello, che imprefe tAntichi-

tà nell'unir per tanti fecoli deli' antichifimofuo le-

gnaggio legione*-, nel qualefctntiliandò alpari del-

lefelle delfirmamentogli Eroi3o chefirigneffergli

fcettrifòprai popoli , o fopra gli eferciti i bafioni

trat-

ti e. vafa, inquibus, de contea, dift.x.



trsttdJferOyù che chinafferoil capo alrcgal dìade-

ma , o dall'Imperiale il fottrafero b
, nulla rileva

rammentargli aV.E.,chefolamentefi afffa in que*

più rinomatigermogli, che feria ri-portata vittoria

difefieffiyegnano in Culo. Così havendo Ella -per

dimefliche Cinofure i Santi Ài artin Giovanni
y
e

Paolo
, fi ricoverò da marofi del fécolo nelporto

della Religione : quivifu veduta congiugnerfi di

anioni,come era di[angue,col SantoPrete Orsino,

col B. Giovanni Monaco Cluniacenfe , e con

S.Batilde prima Reina di Francia, epoi Clau-

firale . Lafciopofcia V. Emin. il chiofiro, per ub-

bidire a*comandamenti Apofìolici , che ad onta

della fua modeflta la fregtaron di Porpora , ed

eccola 9
come dalle due Orfé , guidata da Beati

Matteo, e L^TiNo^amendue de'Predicatori,ame~

due Cardinali , Arcivefcovi Sipontini amendue ;

a quali effendo fucceffor nella dignità Vaporale, lo

fu ancora nelle anioni imitate s ed a quefli aggiun-

fefei altri Santi Prelati della fua profapia fteffa,

Orsino Bituricefe,VoLVSiANo di Tdofa>e Marti-
re, Adalberto di Praga , e Martire, Gavdenzio
di luifratello, efucceffore, Giovanni di Trak, cs
Berardo di Apru^i . Sol» le riman da imitare

SPaolo c
, primo di quefìo nome tra Sommi Pou-

"
'

' *'
"
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b Rofa Udina Chriftoph. Scheiner. e
' Omnes hos Sanótos Udìnos

habet Bzovius in Notis ad vicam S.Adalberti^dit. Roma; anno 1 6x9»



tefici Romania fecondo cl tra quattro Tapi Orfini.
E fi

vcgliam di vantaggio numerar gli altri della

famiglia Anicia, o Frangipane ,fimpre innefiata

all'Orfina , in cui termina tifile cofpìcuo ramo ,

ctiè della Tolfa , ficcome molti c aggiunsero a

quattordici San Orfini Benedetto^ Scolastica,

io non tacerò CRECORio ilgrande ^ da V. E.gran-

demente, imitato e nella predicanone della parola

di DIOavella offervanz^a de'facrofanti Canoni
( basendo Jegli voluto , che fi onorafferò i quattro

Concilj NicjenO) Cofianùnopolitano , Eféfino , e

Calcedonefc, come i c^uattro Santi Vangeli) e nella

puntualità defacri lìiti,e nella umiltà della vita,

e nelricufiamento degli onori, e nella continuata

follecitudme della Chiefa, e nelferventiffimo z^elo

delle Anime, onde univerfalmente filmata vivo

ritratto di que $antijjimi Pontefici , che nella pri-

mitiva Qhiefa fiorirono.

Qiiindi egli e cheper Giufii%ia, e per Convene-

vcléìz^a doveva io adornare quefia mia.anT^fua

ÌB afillea delle flue Refe Órfine, perche fiempre fé-

fiante habbia continuo ilconcorfo degli Ecclefia-

fiiafiudiofì. Vagitami fua mercè quefio debole

offe quio,per cancellare alcun de miei debiti , prejfo

che

d 1 ranc.Torigius Sacr. Troph.Rom. edir. Roma? ari. 1644* * Boni-

fac. S\ moncr. Benedir. lib.i.Chrirt.perfcc.cp.7. edit. an.i4?2. Rote

Uriìiù bcheiner.Fuuc.Zazzera de Nobil.kali* p.2.



che infiniti, mentre che io colpii vivo affetto dell'-

animofupylico il Cielo, cheftccome in V, E, ha ri-

nouellato le doti di Aleffandro tra xxxi. Cardi-

nali Orfini il ventinovefitmo^di cuifcnffe una pen-

na d'oro, * che la Natura, la Fortuna > e la Vìrth

furono emule> anT^ compagne in adornarlo $ così le

donigli anni, e laforte del Cardinal Giacinto £

Orfini eper ornamento del nofirofécolo, e per ac-

creficìmento delle lettere, ed afilo de'Letterati,e per

beneficio di tuttala CattolicaLhiefa, per cui l'Al-

tijjtmo conferui l'E> V. alla quale, umilmente pro-

trato, bacio il lembo dellefiacre Vefi . Di Napoli

a 26 di Maggio 1686.

Di V. Emin.

Vimlifs.e diyotifs. Servidore obbligatifs;

Pompeo Abate Sarnelli.

/"Pallavicini del bene lib.i.cap.*}. g Oldoin.in Ciaccon.



Reverendissime Domine .'

FEftiva fpiritus /ucunditate percurri prifcam Bafìlieographiam ab
Abbate D.Pompcjo Sarndlio , laboriofa niethodo recenter cx-

tructam» qnam luce, frucìuque digniffimam ccnCui : & fané, cur illu-

stre prxdeceiiorum injìitutum, nunc denuò vclut prototypum glorio-
fiffimum noilrorum oculis occurrens,vitam in melius redigendi haud
fh'mulum terct? Utinam ergo unius Sancir Ecclefia? tùm primarva?,tùm
pra?fentis Moderator Omnipotens,moxtorpefcenti feculo,ea quidem,
durrj apparct morum rcguJa, vitz puritas, fanCtàq; fervoris «rftus cim-
dem, vera? devotionis rivus, propriiffimum repctat fontcni , unde di-

gnam traxit originem . Prodcat ergo, Reverendi/fime Domine,Iocu-
ples hoc tantorum racinorum teftimonium , ut votiva? pietatis citiijs

experimentum adveniat . Actutn NeapoJi èpropriisxdibus 6. Aprilis
1686.

Dominationis Tua? Reverendifs.

Addictiflìmus Servus

D..Antonini Savfilicius S.Tiletrop. Ecclcf* Neap»

Canonicui Card.Librorum Cenjòr.

Stante fupraferipta relationc imprimatur, die 7.Aprilis i6$6.
F. Verde Vie. Gen. Cap.

ExCELLENTISSIME DOMINE.

MAjori quapotui diligentia, legi librum,compofitum ab Abbate
Pompejo Sarncllio Sacra? Theologix 3 & legum Dociore , Pro-

thonotario Apoftolico , & in ilio nihil inveni adverfans Regali Ju-
rifdiétioni , fed plenum peregrinis, & prctiofìs eruditionibus , oculis
cujuscumque magni Literati dignis ; undé imprimi illum pofTe exi-

ftirno, fi Exccllentia? Tua? videbitur, cujuspedes humiliter deofculor.
Die 1 j. K al. Aprilis MDC LXXXVI.
Titulus libri eit: antica Baftlicograjìa,

Excell. Tua?,

HumillimusServus
Blufius MtimAìM.

Vifa fupradifta relatione imprimatur , & in publicatione fervetur

Regia Pragmatica.

CarrilloR. Miroballus R. JaccaR. Provenzale R.

ProvirumpcrS.E.Neap.dieó.Maji 1686.

"Maflcllomis.

K LE?-



A' L E T T O R I.

j(^^^^fj Ari forfè tal'uno , iono'l dubito, cheanderàpenfan-

(ff %? do , onde mai avvenuto fia , che ripetendo io i craf-

£
JJ

X P~ andati tempi della primitiva Chiefa, edifcavando

<S <S trà l'arena , e l'erba, le rovine fatte dagli empi Dio-

oSSJ^^S? cleziani,habbia voluto dalle fepolte veftigia rivo-

care alla luce il dileguo , ò l'abbozzo , che dir vo-
gliamo, delle primizie de' Templi al vero Dio dedicati . Per toglier

via d'impaccio chiunque /ìa si fattamente curiofo > volontieri glie-

ne fpiegherò il motivo . Egli è , che incitato iodall'efempio dell'

Eminenti /fimo Signor Cardinale Arcivefcovo Oriìni , lotto la cui

fanta disciplina ho havuto la forte di vivere , alla lezione de' Padri,
de' Conci!; , e della ftoria Eccleiìaftica, de' quali egli è periti/fimo,

perafiuefarmi asìbelliftud/ , ed eziandio per imparare ciocché
efeguir debbo , ciocche' evitare , fecondo la regola antica de' noiUI
maggiori , li quali onninamente volevano , che ni un Sacerdote fof-

fe de' fuoi Canoni ignorante; ingolfandomi ne' vaili Oceani di tan-

ta , e così nobile erudizione , bene fperfo come urtando in ifcoglio,

arreftavami dubbiofo, per non intendere né meno i termini di mol-
te co fé

.

*Ma perche non fon'io del parer di coloro , che nulla curando Ia_j'

venerabile antichità , dalle cofe a noi vicine van prendendo la corta
mifura delle a noi più lontane, e vogliono a viva , e violente forza
Je coftume antiche della Chriftianità alle moderne ridurre ; paren-
do loro ( ficcome a Cinefì, che altro del mondo eiìere non credeva-
no, che quanto era da' loro monti racchiufoj non e/iervi flato altro,

che ciocché ofTervato , ò imparato hanno nel breve fpazio dell'età

loro : E , quel ch'è peggio ( perche riteniamo affai vocaboli comu-
ni così a noi , come a' Padri antichi ; ma di lignificato da quel, che
prima havevano non meno diverfo di ciocché fono i noltri tem-
pi da quello , che furono i primi fecoli dopo Chi irto ) occorrendo
leggergli predo gli antichi Padri , ò ne' Sacri ConciI; , fi fermano

,

dubitano > ed ò ne rifiutano il fentimento ; o'I di/torcono in tutt'al-

b 2 tro



froda quel, che lignificano . Or cflendomi fermato > ed riavendo
a. . oicato ancor'io , non ho voluto dame giudicare ; ina fattomi
kotta di quell'accorto con/ìglio dell'ottimo Cardinal Bona,che Ju-

icio icrirto : [ a ] Diltinguendx xtatcs , difquirenda mutationis ratio ,
Ù*

omnia ad [uà principia revocanda funt , ut certa rerum notiti* babeatur :

Mi fon ingegnato di ricavare dalle {Incoiate reliquie del tempo i

principe di molte ùpCe , per riaverne accertata la notizia > ed eflèn-

domi venuta fatta di haver pollo inlieme tanto , che potetti abboz-
zar, Irà le altre, un'idea delle antiche Chiefe, delle loro parti , e de*

Riti, che all'hora li offervavano , n'é ri fuitata queft*operetta > che_>
per comandamento di chi debbo alia cieca ubbidire , dò fuora per
mezzo delle fUmpe , fperandoper altro , che riufeirà di utile non
picciolo a' legnaci di fìmiglianci Itudj

.

Mafli inamente perche alla notizia delle cofe antiche, ed ite in di-
fillo

, che ferve per chi legge , ho aggiunto , dove ho potuto , cioc-
che in molti luoghi Tantamente fi pratica a' noftri dì , con valermi
delle Irruzioni dellafabbrical£ccicfiaftica del Santo Cardinale Ar-
civelcovo di Milano Carlo -Borromeo , fplendordclleporpore , e_>

delle mitre .

Non ha però chi fi maravigli, fé vedrà molte cofe di prima affat-

to mutate , che non tutto e adattato ad ogni tempo ; dovendo più
torto, chi bcn'intende,ammirar fé ftciìo tanto lonrano dalla fanta_»

(implicita , e dalla fcrvorofa robullezza di que' primi Chriitiani ;

poiché quclta gran lontanala e Hata cagione,che la S. Chieia,com-
paflionandoci , fiali alla noftra debolezza accomodata; lìccome in-

iegnò Ugon Vittorino, dicendo : [b] Etiamfì alijs temporibus aliquan-

do non itafuijje , e^ nunc alitèr effe , quarti fuit , de?nonslretur : non tamen
cogitare debemus , quafi levitate aliqua fatlumfit, ut nunc alitèr tencatur,

& alitcr mfìitutum ftt , quàmfuit . Sed quodtunc oponebat , &• ita falu-

brefuit , ut pc tcnerctur , & fic juberetur : nunc autem alia effe tem-

pora , & aliud effe congruum , fìve neccffarium /aiuti bumanx .

E che fcntiam'altro tutto dì (dice il Cardinal Bonaj fé non che la-

mcntanze d'cifcr noi co'nofiri collumi allontanati dalla pietà , fer-

vore, e zelo denotili maggiori, per maniera , che appena vi fon ri-

inafte le vclligia dì quella tanto rinomata bontà: e che, quantunque
una, perpetua, ed invariabile Ila la fede , pine le nolirc operazioni

le fono coni fponuenti sì poco, che lo Hello Chrifto riebbe a dirne :

inni veneri: fidus bommis.putas inveniet fidem in terr.i ? Or tanca debi-

lczza ne'figi inoli e cagion,che la Madre fiali loro inchinata cutta_>

pie-

a rer. liturg. lib. i. cap. i 8. num. 1. b lib. z. de Sao\ufid*i .par. il,

€ap. i z.



pietol*a> perche fi falvino . Moribus étutem immutata ( foggìugtic il

Cardinal le] fudetto. facros quoque Bjtus immutar i confequcu: [m . Et

multa quidem fapientiffimè ab Occumcmcis Conciliis, & à Summis Tontifi~

cibus, quorum cjì in populum Cbriilianumfumnu potejìas , ££ ir,efragibi-

lis, atque infallibili* autloncas, immutata fuerunt , id exigentc temporiva.»

conditionc, qu& ptifUbA confuctudinis dijtricJioncm Jemper m eodem jtatu

manere nonpaiuur.

Tutto ciò,che contiene il libro può vederli in un tratto nella fi-

gura , in cui ho ideato l'aurica Onda ; non l'ho lìtyata in forma di

architettura, acciocché una cola non occupane l'altra j ma le.fue_>

membra le ho voluto'di/iefe, perche li veda tutto diflintamentc.

Ho icritro poi l'opera nel comune noftro volgare , per havermi

trovata così abbozzata la farragine delle cofe notate . Nè.percho
ioii materie Ecdefìaltiehe, debbon però fcriverfi folamente m lati-

no; perciocché ed i SS.Padri antichi (lìccome avvila il ]>reviatore_>

del gran Barouio) non cercarono lingua pellegrina per compilare

i proprf libri; ma i Greci fcrufero nella greca favella, e Latini fcrii-

fcro a'Latini in lingua latina, che in que' tempi era a tutti comune,

e pur ehi* trattarono ex profeflo di materie alti/lime, ài mifterj gran-

di, de'lacri Riti , e de'dogmi , e delle coutroverlìe : dove qui altro,

ne ì fi riferi Ice, cheftorìca verità.

Altri riavrebbe voluto,come nelle altre mieopere,folamcnte cita-

te, non rapportate le fentenze latine . Ma io, fé ben'iferivo volgare,

non i ferivo per lo volgo, ma per gli Eccleìi aliici , e quelli ancora-»

Irudiofi, li quali non havendo forfè que'- libri, che haverei lolamen-

te lodaro, havrebbono defiderato quellcche ad altri fembra fuper-

#no. Oltre à che fono tali le cofe , che incitano i Lettori ad haver

fotto l'occhio le proprie fentenze degli Autori in conferma, io però

fapendo, che dar nel genio di tutti è imponìbile ; ho fatto quel, che

m'è paruto più al proposto . Per altro, le vi ho pollo troppo lati-

no, chilo vuol tutto in quella lingua , havrà poco da tradurre: ed

altrettanto chi lo vuol tutto volgare.

Or di quefti Lettori cosi fazievoli io nowcuro . Gli huomini di

giudizio so che rilaveranno à grado qualunque fia , affermando il

Giovio nella fronte del fuo libro, che tantus cft bonos bifiorix , ut vcl

incutè [cripta non infulfos komines magnopcrc deletlet . E precifamente

gli Ecclcfialtici, non folo perche ne dice S.Balìlio : Qj*i diligcntcr hi-

(ìoriis Ecclefìa(ìicis ftudet, opùmè vita fuaprovidet ; ma eziandio , per

non iftar bene ad un Sacerdote, che non fappia l'origine , ed i prò-

grefli delle cofe, ch'e* tratta , come avvertì Gregorio il grande : [d]

con-

c Pbifupra . d Ub, 5. ep. y



contamelia Sacerdote») */?, de divini* cultibus admoncri.

Sian finalmente avvertiti i miei Lettori , che quanto ho qui fcric-

to, ed altrove, tutto fottometto ed alla correzione della S. Romana
Cliicfa come (on tenuto , e quattro volte tìn'hora in altrettante^*

pi. Dohcne funzioni di lauree, di ufficio, e benen"cio,hòfinceramcnte

profeiuco; ed anche di quallìvoglia erudito ; perche e fon defide-

ro'<> tuttavia d'imparare, e non pretendo di non iftar'alla cenfura_>

di chicbefia,fe anche la maraviglia de'facri ingegni hebbe à dire:[e]

Ue^are non poffum, nec debeo, ficut m ipfìs moribus, ita multa effe in tata

r>m(tìs opufeuiis incis,qux poffint jujìo judicio, & nulla temeritate damnati*

Vivete telici.

<m»*m -—
C e* ti ^ucdiji.?.



ARGOMENTI
De'cinquanta Capitoli , contenuti in quello Libro.

DE'varj nomi degli Edificj a Dio confecrati. Cap.I.

Della origine, necejfitd, ed utilità delle Cbiefe, CapJJ,
De l'fito delle antiche Cinefé. Cap.III.

Della forma delle antiche Cbiefe. Cap.IV»
Delle parti, ò membra delle antiche Cbiefe, Cap.V»
Dell'atrio. Cap.VI.
Delle Efedre. Cap.VII.
Del Vortico della Cbiefa. Cap.VIir.
Del nflibolo della Cbiefa. Cap.IX.
Delle Vorte della Cbiefa. Cap.X.
Delfejìivo ornamento delle porte delle Chiefc. Cap.XI.
Delle Fonti laterali alle Torte delle antiche Cbiefe» Cap.XII.
Della Nave della Cbiefa. Cap.XIII.

DellaNartece. Cap.XIV.
Della divifione delfeffo nelle Cbiefe. Cap.XV.
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ANTICA
BASILICOGRAFIA

DELL* ABATE

POMPEO SÀRNELLI
Dottor della Sacra Teologia, e delle Leggi, procouocaao

Apoftolico,

De* varj nomi degli Edifici à Dia confecrati •

c A p. r.

Ogliono gli Scrittori,prima di trattare qua!**

rivoglia materia , incominciare dalla fpiega-

zione del nome, all'hora maggiormente,qua«»

do nomina cum re confenfitau , come volea Pla-

tone , [a] Ed il Maffimo fra* Dottori Sacri

Girolamo, così ferine à Nepoziano: igitur Cle+

ricusi qui Cbrifti fcrvit Ecclefìa, interpretetur pr;«

mo vocabulum fuum , & nonùnis definiticne pro~

lata,tiitatur efle3quod dicitur. Quindi Ulpiano,e,fecondo lui,gli Scrit-

tori delle Pandette , [£] lafciarono fcritto : Iuri operam daturum*

priàs nojje oportet,undèjuris nomen defeendat . Da'var/ nomi adunque,

che gli Edirìcj àDio dedicati riportarono, dobbiamo ancor noi co-

minciarci conciona maflìmamente che dello ftelìò titolo del prefen-

te Trattato non lì de,' tralafciare lo fpiegamcnto,onde appaja ezian-

dio lanoftra incézione.E per prima trovali prcifo l'Apoiloloil nome
2. Chiesa , in greco £x*A>j<r/#, ed in latino parimente Ecdtftcui

e lignifica la raunanza de'Cittadini in un luogo determinato, detta

dafatini concio, fivi conventus, non quidem pnucorum ,fcd univerforum;

A per
|<I«MH»"»

a defap. b l.i.de ju(ì. & jjoc.
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perla qual cofa fcrifle S. Cirillo: [e] Ecclefi* rox Qifuvuptéf , omnium
in unum convocationem denotai . E cosi intcndeiì quel teilo ; [d] Erat

tnim Ecdefia confufa, & plures ncfcisbint, qua ex caufa conveniffent. Da
«jucfta raunanaa derivò anche il nome della Chiefa allofìcflo luogo
del raunamento, ficcome infegna egregiamente il Santo Vcfcovo di

Bona: [e] Ecdefia dicitur locus, quo Ecdefia congregata ; nani Ecdefia-»

bominesfunt, de quibus dititur. ut cxbiberet fibi gloriofam Ecdefiam.H.inc

tamtn vocari etiam ipfam domum orationum, idem ^Apoftolus teflis ejì , ubi

<it: numquid domos non habetis ad manducandum , ér bibendum , aut Ec-

wlefiam Dei contemnitis > & hoc quotidiana loqttendi ufus obtinuit , ut ad

£cclefiam prodire, aut ad Ecclefiam confugere non dicatur , nifi qui ad lo-

xum ipjum, parietesque prodierit, velconfugerit , quibus Ecdefia congre-

<gatio continetur . Ed in queflo fentimento, in cui parlò l'Apoiìolo, fu

da'noftri Maggiori intefo il nome Chiefa, cioè per Io luogo , ove i

fedeli raunanli ad orare, ad udir la parola di Dio , ed à ricevere i

divini mifteri . Così da Ammiano Marcellino : [/] obfervata cujìo-

dum ab rem la , qui fcfto die ChrifUaùi ritui in Ecclefiis perwBabint . Da
Tertulliano: [g] lngemens fidei %clus perorabit, Cbnflianum ab idolis iru

Ecclefiam vtmre . E così parimente è intefo da Clemente Aleflandri-

no, da Girolamo, e da tutti gli altri padri; ficcome preflò i latini la

parola Concio
, non folamente lignificala raunanza, ma anche il luo-

go del raunamento. [b] Prima però, che fi potenzerò fabbricare Je^
Chi efe, fervivano à quello le cale private , cioè I membri loro più
empii, detti cenacoli, come appare dagli Atti Apoltolici : [/'] e_>

«juefìi ancora chiamavano Chiefc, per gli fedeli ,*che vi conveniva-
no, del qual raunamento lafciò fcritro Ignazio Martire : [ kl Ownes
«d orandum in idem loci congenite : ed altrove dice , doverli i Chriftia-

•ìi frequentemente raunare infame à fare orazione

.

3. E perche quelle Chiefe io non intendo deferivere , ma quelle ,

che a guifa di Templi edificate furono nel tempo flelTo, nel quale fu

predicata lafede,eprccifamenteinRoma,innanzi all'editto di Dio-
cleziano, [/] delle quali dice Ottato: [w] Quadraginta>& quodexcur-

rit,in Vr'uc fuiffe ad CbnfìianoYvtrn ufum basilicas excitatas . Perciò

più tolto deferitene delle Bafiliche ( tanto vuol dire Basilicocra-
jia) che delie Chiefc ho intitolato il mio libro, aggiugnendovi an-
tica, perche parlo di quelle prima dell'editto fopracemuto , non di

quelle dal tempo di C'oliammo.
4. Perciocché Bafiica dal greco BirjAiK* , non era ogni luogo

di
1 ——^—«• " — I ——^———————«——^i

e co//m8. d , dtt.19. 3?.. e jtug.q.^.inLevit. f lib. 23. g tib*

de Idolatria cap.j. h Liv. lib.i. i Jfflf, 1. 12. & 2$. K cp. 6*

l E»fcb. hip. l,$. m toner, T*r. l.z.



Cap.T. DeVarJ nomi RE'sACRr *»imc/; $•

di raunanza, anche preflò i Gentili, ma un luogo pubblico,dove co»
me io una gran fala fi efercitavano i giudicii, e le concioni , dettai
Batìlica, cioè Reggia: perche in efla ì Regi, e gi'Imperadori anda-
vano a far ragione: delle quali celebre era in Roma la Bafilica Ciuliat
raccordata da Plinio nelle pillole : il perche ne lafciò fcritto Ifìdo-

ro; [»] Bafilica pritts vocabantur I\cgum habicacuta , undè cjr nomcn ha-
bent: nunc autem ideò Baftlic<s divina tempia nominantur , quia ibi Rggi

omnium Deo cultus} & facrificia offeruntur . tifarono anche i Gentili
chiamar Bafiliche, luoghi grandi, e fpaziofì , dove li Mercatanti ne«<

goziavano, di uno de'qualifà menzione Plutarco, chiamandolo 8a«

filtea Tortia . E perche di quefti luoghi ancora molc-i ne furono con-
vertiti in Chiefe da'Cbriftiani Imperadori , recarono ancorarli co!
nome di Bafiiiche 3 ficcome actefia Antonio Gallo nel ringraziamen-
to fatto à Graziano Augufto per lo Confolato > ove dice : Bafilic&

olmi negotiis plcnx, nunc votis prò tua falute fufcepth . Quello nomo
Bifilica è dato alle Chiefe da'SS.Padri AgofUno [o], Girolamo [/?],

Paolino iq], dal Sinodo Sardicenfe [r] e da altri innumerabili, vedi
li c.omnes Bafilka. ove la Chiofa omnes Ecclcfits, ed il e. Bafdkas de~»

confter. difi.i. Quindi è, che chiamato era Diaconus Bafsticans queg[it

che mini/trava alla Mefla Papale nella Chiefa Lateranenfe,detta per
antonomafia Bafilka,* ancorché tre altre fiano le Bafìliche maggio-
ri di Roma, cioè" le Chiefe di Sbietto, di S.Paolo,e di S.Maria Mag-
giore : perche la prima è la Chiefa Patriarcale di Roma , in cui pi-
glia il poiieifo il nuovo Sommo Pontefice ; la feconda e' la Patriar-
cale del Coftaiitinopolitano, la terza dell'AieiVandrin.o , la quarta^
dell'Antiocheno: ed inqueite quattro Chiefe Ci foglioao aprire Io
quattro Porte fante del Giubileo*

5. E qui le Porte mi fan rammentare ciocche dice, il Macri, cioè,
che ancor'cfle. foleanfi prètta i Greci ufurpare il nome di Bafìliche :

dandoti alla parte ciocche conviene al tutto, e fé bene nò mi foddif-
ra queli'efempio, ch'e' porta: adp'ortas ufque templi Bafùicas, perche d
potrebbe fpiegare ; alla porta regaie, ò fìa alfa porta maggiore; pu-
re me'l fa credere Girolamo fcrivente ad Eliodoro, à cui volendo
dire, che Nepoziano ornava di feflive frondi le porte delle Chiefe ,

co$ì dice: Baftlicas Uccieft&, & Martyrum conaliabula diPcrfis fioribus,

& arborumcomis, vitiumque p.wipims adumbrabat .

6. Trovali ancor chiamata la Chiefa Kt^#*cV , in latino Domini-
cum, cioè Cafa del Signore . Così l'appella S.Clemente: [*] [ed qua*
lidie convenni* mane, <&• ve/peri, pfillentcs , atque orantes in Bomìnicis •

A 2 Così

n Itb.^.oyìg. o l.deEecl.dign.c.73. p in epitapb.Nepot. q epifl.n.
&\z. r ctn.20. s Lz.cònft.iApofl.c.ós,
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Così S.Cipriano: [r] flwe ìli Domimcum fine facrificio venis ; quA par-

ttm de facrificio, quod pauper obiulit, fum s . Synod. Nsocrfar. cau 5.

Catcdmmtms inyrcditns in Dominicum, m loco iatechu-nenofum fubfìjtjt.

Onde poi tal nome alla Chiefa derivartelo fpiega Valafrido:[ »] Sic

ttiam Cyriaca, idefi Dominica à Domino nuncupatur , quia Domino Qoni~
nantium, & f^rgi Hcgum in iUajtrvitur . E prima di lui S.Agottino dif-

fé: [r] che propriamente chiamati Domenico, il luogo facro al Si-

gnore, nella maniera, che la giornata prima della iectimaua diceiì

^Domenica, perche è dedicata al culto del Signore . Fu in Antiochia

un nobiliffimo Tempio, detto Domimcum aureum, al riferire di S.Gi-

rolamo nella fua Cronica

.

7. Leggefi in oltre la Chiefa, detta colla toce latina Templuvu ,

con cui ufarono i Gentili chiamar gli edifìcj, eretti al culto de'ioro

Numi . Onde i primitivi Chriftiani fi attennero da quella voce,an-

zi l'ufarono per diftintivo delle Chiefe Chriftianc da' Templi de*

Gentili . Flavio Vopifco [y] fcrivendo al Senato , cosi diftinguc ii

Tempio dalla Chiefa; Miror vos, Tatres Sanili > tandiu, de apencndis li-

hris Sybillinii dubitale, penndè quafi in Cbrtjlta.netum EccUfia, & non in

T'empio omnium Deorum tratlaretis , Al che allnfc Girolamo, [^] ove

idilfe: Eccleftas Cbnftianomm, converfas m Tempia à luliano . Anzi che,

iìccome riferifee il Duranto, [j] gii ite/E primitivi Chriitiani , non
Solamente dal nome di Tempio,ma eziandio da quello di Sacerdote

iì attennero, per non convenir co'Giudei,e foggiugne: Vndè in Evà-

geltOt &ferè ufque ad tempus Irena:, Sacerdotes -pocantur Tì esbyte) i , c£*

Tatres . Quali nomi, partati que'primi tempi, s'introduflero neiia_j

Chiefa , come cotta da Eufebio 3 Ambrogio , Girolamo , Agofti-

110, ed altri

.

8. Fu appellata eziandio la Chiefa,Cafa di Dio c~ko? toj &ìcv.

Xn Synodo Gangren. can.5. Iìccome nelle Sacre Scritture al Penta-

teuco, ne'salmi, e prcfTo i Profeci, e Vangelitti .E cafa di orazione,

detta da'Greci Evtìena, e Prosevtlena , fé bene quelle fono quelle.*,

che noi chiamiamo Oratorii , cioè picciole Chiefe . S. Agotti-

no [b] per le fepolture de'SS.Mamri chiama le Chiefe memorie , ed

i Greci in tai lignificato le appellali martirii . Così S. Gio:Grifo-

ilomo, ed iProtonotar; della S.ll.C. che ed in greco , ed in latino

fcriflero le gette de'Martiri, chiamano la Bafuica Vaticana Tìlarty.

rium *4pofioforum. Ed il Tempio, che Cottantino ereffe in Gcruia-

lem nel luogo del Calvario, [e] Magnum Martynum fu detto. In vece

di

t lib.de eleemofyn. v de exord.& increm.Eccl.c.j. x fcr.i$» de rerb.

*4pofìoli. y in .Aureliano, z ad Kjparium. a Itb.i.c.i.n.S* b Lzi.

dctivihQetc.iQi e EHfcbiTM.Cwllwt.c.ìO,
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di Martirio LLarini (fecondo il Duranto ) dicono Confinone ; per-
ciocché Martyr in greco vai tanto, quanto in latino teftimonio , o
confefiòre: Martyr enim, dice il Duranto, [d] gracè teftem , vel Conféf*

forcm fi^nficat, eaq; vocabula veteresconfundebam, come preflo Tertul-
liano,Cipriano,ed Ambrogio. (Ancorché confezione propriamente
diciamo il fepolcro, ove ila il corpo del Martire, come diremo a fuo
luogo)E propriamente ancora parlando Martiri fono que'fedeli,che

morirono ne'tormenti per la Tanta fede diChrifto, come tifa di
chiamargli la Chiefa; e Confefìòri, que' che incarcerati , e tormen-
tati confclfarono Chrifto; ma non morirono ne'tormenti; fé bene_>

queflo nome daflì anche à que' Santi, che né incarcerati,né tormen-
tati furono, ma che fé item* aftìifìèro colle penitenze, e colle fatiche,

(ottenute per amor di Chrii'to.

9. Dove erano però più Martiri fepelliti , non folamente Mar-
tyr ia; ma Concilia Martymm furono dette le Chiefe ; onde S.Girola-
mo, [e] parlando di Negoziano, diffe ; Martyrum concilìabula dìver-

fis fioribus, & arboruu comis , ritwmque pampt?ijs adumbrabat . Così
chiamarono ^poHolica 3 ed jtpollolìa le Chiefe edificate in memoria
de'SS. Apoitoli, Tropbetea in memoria de'Profeti.

io. Furono anche le Chiefe dette Titoli: onde leggefi fcritto nel

libro de'Pontefìci, che EvariftoPapadivife in Roma a'Preti i Tito-
li, cioè ie cafe dedicate al culto Divino, ovei Chriftiani folevan fa-

re le facre adunanze; la qual cofa è accennata nella prima piftola di
S. Pio Papa à Giulio Vefcovo di Vienna . Or quel che dicefi della
divifionede'TitoIi, fatta daEvarifto, deefi intendere degl'ifìituiti

di frefeo, imperocché (ìccome la Chriftiana Religione fi ampliava>
cosi neceffario fu crefeere i Titoli , come s'è anche fatto ne* tempi
vegnenti . Inquanto alla voce Titolo, vogliono alcuni , che tal no-
minazione lì a fiata prefa dalle cole hTcali, perocché foleva il fifeo

appropriarli i beni, e confecrargli, come dicevano, al Principe [ /j
con porvi il titolo, ch'era un velo colia imagine , ò col nome dell'-

Imperadore,che S.Ambrogio chiama [g] Regia Cortina;ma appref-
fo a'Chriftiani il titolo, con che s'applicava qualche cofa al culto
Divino, era la Croce; laonde Teodoiìo Imperadore con editto [/;]

comandò, che' Templi de'Gentili follerò appropriati a'Chriftiani

,

collocato in eis veneranda Cbriftiante J\cligioni$ figno • Talché quando
alcuna cofa lì affegnava al pubblico culto Chriftiano , dalla Croce>
che vi Ci poneva; Titolo fi dinominava.

11. Altri vogliono ( che più mi piacerla Chiefa e/fere fiata chia-

mata

d lib.ic.i.n.14, e cp.ad Heliod. f /. fi quando» CM bon<vacan
%

g ep*<td Marceli, h l.ult.deTag4n.C,Tlw4%i
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mata Titolo; perciocché il Prete , il quale le fi diputava , riceveva^

da efla il nome, e'1 titolo, chiamandoli Prete di quel luogo . E ciò

chiaramente appare da quello, che dice Anali alio, cioè, che Dama-
io dedicò due Bafìliche, e che di elle una fola ne creile in titolo . H
quindi avveniva, che un Prete haveva una Chiefa in titolo, e Palermi

in commenda, come membro della Chiefa principale, inrinattauto,

che fi ordinale il Prete in ticolo dell'altra. Onde il Concilio Me-
re nfe decretò: [/'] VnusqutsqueVresbyter unam folummodò bxbeat Ec-

clefìam, nifi forte antiquitus babuevit cappella?» , rei membrum aliquod

adjacens fibi, quod non expedit feparari . Così non tutte le Kalìlichc_»

eranoerette intitolo; perciocché titoli erano alcune Chiefc parti-

colari, le altre erano Bafilichcovero Gratorii,fatti per maggior co-

modità del popolo Chriftiano . l*er la qua! cola panni il titolo c(-

fere lo ftelfo, che beneficio curato, Conc.Turouenf.j. can. 1 4. De ti-

tulo minori ad majorew migrare nulli Tresbytero Ucitumfit Jed in eo ptr-

inxneat, ad quan orditutus efì , E nel lib.5. cap. Caroli cap. i®8. Trcs»

byten, qui in titulis conjecrantur, jccundùm Canones , antequam ordine*-

tur, pronuffionem jìabilttatis loci Ulius f.iciant . E nel lib.7. cap. 1 78. To-

no (comunicati que' che lafciano i loro titoli fenza conientimcnto

del Vefcovo . S, Marcello Papa, come li legge nella Tua vita , divife

tutta la Città di Roma in ventiquattro Titoli , ne' quali fi ammini-
{tralfero i Sacramenti del battelìmo à gl'infedeli convertiti, e quello

della penitenza a'Chriftiani, che fono hoggi le Chiefe titolari de'

Signori Cardinali Preti . I Cardinali Diaconi non hanno titoli,ma
Diaconie, così anche il Cardinale della Balìlica de* Santi Apoftoli

,

non ha titolo, ed anticamente neanche l'haveva il Cardinale di

S.Maria in Traitevere.

1 2, Finalmente oflerviamo co
>

Canonifti,che bene fpcP^o le Chie-

fe trovanlì chiamate Altari, ficcome nel e. quefitum 1. q.3. e nel e.

•pcrlatus extra de jurcpatronatus, 8cc. Perche da principio ufava/ì un

folo Altare per ciafeuna Chiefa, [£ ] come diremo à fuo luogo.

Della origine, ncccjjìtà, ed utilità delle Chicle .

' CAP. II.

1 A Ncorcke Idio fia in ogni luogo per eflcnz3,prcicn>.a,e pò-

,/x tenza , ficcome la cagione negli effetti! che partecipano

della bontà di ella; e quantunque ii culto di lui polla in ogni tuo

frequencarfi, come è chiaro nelle Sacre Scritture , in cui fi ha , cho
Gio

i can.11. k Vicecomes lib»3 . de Mijfx rinbusc.zy.
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Giobbe fece orazioni à Dio nello fterquilinio la} , Mosé in mezzo
del mare [6] , Ezechia nel letto [e] , Geremia nel fango [d~\ , Giona
nel ventre della Balena [eJ , Daniele nel Iago de'Leoni [ f] , I tro
fanciulli nella fornace [g] , Il Ladron nella Croce [h] , Pietro, c_>

Paolo nelle prigioni, ed altri altrove; e tutti furono da Dio clemen-
tiffimamente efauditi ; con tutto ciò Io fteflb Idio volle, che vi folle-

rò Templi al culto fuo dedicati: onde fi legge nel Deuteronomio al

cap.i<5. No» poteris immolare Tbaje in qualibet urbium tttarum, quas Do-»

minus Deus daturus eii tibi ; [ed in loco , quem elcgcrit Dominus Deus tuus,

ut babitet nomen ejus ibi . E quello luogo eletto da Dio fu Gerofoli-

ma, dove Salomone erette quel gran Tempio , che parve difegnato

dalla maraviglia, architettato dalla maeilà , fabbricato dalla onni-

potenza, abbellito dalla itefla vaghezza . E quivi Idio dava le ri-

fpofte,[A] quivi l'Angelo apparve a Zaccaria [/] . E Io fieno Tem-
pio fu fovente frequentato da Chrilto.che di quivi difeacciò i com-
peratone e* venditori, e che chiamollo Cafa di fuo Padre , ancorché

fapefle tutto il mondo efiere cafa del Padre fuo . Dal comandarne-
m

to adunque di Dio difeende l'origine de'Sacri Templi.

2. Ed invero,quando tal comandamento non fi leggerte,pur tut-

tavia era neceflario, che vi foflèro luoghi determinati, dove fi udifie

la parola di Dio, fi riceveflèro i Sacramenti, fi fpargeflero le divote

preghiere, fi ofteritfero i facriikj . Che fé nelle Città, e Caftella ve-

diamo efiervi le officine a'pubblici ufi determinate, come erano Ie_>

accennate Bafilichede'Gentili, e' loro Portici per gli negozianti.

Anzi che fe-nelle ftefiè cafe vi fono le flanze particolari, per ferbar-

vi l'annona, per riposarvi, ed altre per altri ufi determinati : molto
maggiormente bifognava, che vi folfero luoghi pubblici , desinati

folamente à converfare, e comunicare con Dio; li quali confeguen-

temente per efiere ad ufi così fublimi determinati , facea meftiere

e che fi confecrafiero, e che fi tene fiero in grandi/lima fh'ma, e vene-

razione . Oltre a ciò, eflèndo il facrificio, pubblico, e maffimo cul-

to di Dio, dafarfi per mezzo di un pubblico Miniftro , a quell'ufi-

ciò legitimamente deputato, bifognava , che anche in un pubblico
luogo à ciò deftinato fi facelfe ; non efiendo decente , che un tanto

mifterio fatto fi fofTe dovunque havefìe voluto il Sacerdote ; ma era

dovevole un luogo à quello effetto confacrato , qual'è l'Altare ; <L9

perche quello rimoto folle da ogni cofa profana , vi fu aggiunto il

Tempio, come cafa a Dio dedicata , a cui tutti nelle hore {(abilito

rauiiar

^ '— - » i< —«——i ' i" 1
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raimar fi dovettero, principalmente per efser prefenti a! facrifició ;

ed in oltre perche più congniamente, e più Tantamente efercitafsero

in etto altre funzioni della Religione . E ficcome fuori del Tempio
di Gerufalem no era lecito immolar le vittime nella legge vecchia;

così nella Vangelica furono eletti dagli Apoftoli , e da'loro fucecf-

fori luoghi determinati, fuori delli quali non è permetto offerir fa-

crifìcio, ficcome dichiarato" nel e. tabcmaculum enim 2. e nei e. ficut

non alti XI. deconfecr. dift.i. ConciI.Metcnfecan.5. In locis non con/e-

Vratis, idcfl infolariis, fivè in cubiculis propter infirntos, vel tongiusiter, à
quibusdamVresbyterisfacnjicium offerebatur , quod ommmodis interdi-

iium efi . E Teodulfo a'Preti Aureiianenfi cap.xi. Miffarum [otemnia

nequaquam alibi, nifi in Ecclefin edebranda fune , non in quibuslibet domi-
bus, & vilibus locis, fed in loco, quem ekgerit Dominus, juxta illud quod
fcrip:um eHivìde na offèras bolocaujìa tua in omni loco, quem videris ,fed

in locum, quem elcgerit Dominus, ut ponat nomen fuunt ibi . Quindi e

,

òhe incorre nel peccato mortale quel Prete, che fuori del caio della

.neceflìtà celebra in luogo non facro ; ficcome pruova Barbofa rfe-j

por. Epifc. alleg.i^.n.i. Anzi che i Preti, che Celebrano fuori de* luo-

ghi facri, fono puniti colla pena della fofpenfione , e della (comu-
nica, cap.nullus 15. cap.fi quii 3 5. de conjecr. dijì.i. E fé bene ogni fe-

dcle può havere l'oratorio privato , non perciò è mai lecito ad al-

cuno celebrarvi, ò farvi celebrar Metta , cap. unicuique 33.de confecr.

dìft.i. Toltine i cali di neceffità, fra li quali principale è quello di

que'fedeli, che fra gl'infedeli fi trovano; onde nella primitiva Chic-

fa, fervendo la perfecuzionc de'Gentili , fi celebrava Metta non folo

nelle eafe privare, ma nelle grotte, nelie catacombe , e nelle carceri,

ficcome ai tetta Dionùfio Alettandrino pretto Eufebio Iib 7. hilt. do-
ve nel cap.xx 1 1. così dice: Cumque ab omnibus fugaremur , nibilominur.

tunc quoque fcftos cgimus'diet . Quivis focus , in quo varns arumnas fin-

ftllatim perlulimus, aver, inquam , folitudo, navii >(labulum, careerjndar

Templi ad facros conventus peragcndos,fnit.

3. E' certo però, che infili dal tempo degli ApBitoIi vi furono le

Chicfe.. Riferii ce Niceforo, [»] per tradizione di Evodio fucce;

di S.Pietro, ettere ftata la prima Chiefa de'Chriftiani quella ca(>_-,

nella quale Chrifto iftituì l'incruenro (acrifido , ed in cui difeefe io

Spiricolanto, perciocché quivi e fu confecrato Giacopo primo \

feovo di Gerufalem, e vi furono ordinati i primi fette Dinconi.i

i convertiti a! Chriftianc/ìmo da'SS. Simone, e Giuda edifica/fero

Chicfe, l'alfe ri ice Abdia Babilonese : Che Filippo, flarcolomeo,To-
rnata, Matteo, ed Andrea ergettcro Tempii dovunque predicarono*

il
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Cap.JL DeIIà origine.» &c> delie Chiese; g
fi lafciò fcritco Niceforo: [»] Che S.Marco dedicaffe a S. Pietro an-

cor vivente ima Chiefa in Alexandria, l'afferma Anacleto , [o] rife-

rito da Graziano can.facrofantla Ufi, 22. Che anche in Koma gli

Apoftoli iteflì dcdicaflero Chiefe, convertendo à queiVufo le cafo
de'ricchi, come di Pudente Senatore, difcepolo di S.Pietro ( ch'è iJ

titolo di Paftore) di Euprcpia matrona, e di altri , Ci vede evidente-

mente, perciocché Evadilo Papa, il quinto in ordine dopo S. Pie-

tro, divi le le Chiefe a'Preti . E prefl'o il Cardinal Bona [£j leggeri,

trovarli in certi antichi libri quella rubrica : Calendis ^Augufti , Zty-

ma dedicatio prima Ecclefìa a Beato Tetro confimela» & conjccratx. Le
medefime parole dice ritrovarli regiftrate in un'antichiffìmo Marti-

rologio col nome di S.Girolamo,dato in luce da Luca Dacherio [?I

4. Queita verità e confermata da'Padri antichi . Tertulliano net

libro de Virginibus velandis lib.i 2. Certe virginitatem fuam in Ecck*

(ìa abfcondant, quam extra Ecelefìam celante Timcnt extraneos, revcrean*

tur &fratres> aut couftanter audeant & in vìcis virgines , fìcut audent iti

Ecclefiis . E nel cap.4. là dove tratta della Pudicizia, dice, che certi

fcellerati cran tenuti lontani, non modo limine, veruni omni Ecclefia te«

fio . Ireneo [r], ed Origene [s] fan menzione ancor'e/fi di Altare »

e di.Chiefa . Cosi molti/lìmi altri , e finalmente Eufebiofr] fcrive,

efferfi promulgati gli editti degl'Imperadori intorno a diroccar le

Chiefe de'Chrìftiani, qual diroccamento fu fitto imperando Dio-
cleziano; dunque prima ve n'eranojanzi à tempo di Filippo Cefare*-

che fu cinquanta, e più anni prima di Diocleziano , eranvi le pub-
bliche Chiefe, raccontando lo fteifo Eufebio , . [«] che elfendo il fu-'

detto Filippo Chriitiano, e volendonella vigìlia della Pafqua en-

trare in Chiefa , il Vefcovo lo cacciò mora per le fcelleratezzo »

che commeffo havea, e non ve l'ammife , fé non fatta la penitenza^;

fé bene è dubbio fé ciò accadelfe in Roma fotto Fabiano Papa, giu-

fta il Baronio anno 246. òpure in Antiochia fotto S.Babila, fecon-

do lo Scrittore della Cronica AleiVandrina , ove fé ne rapporta Au->

Core Leonzio Vefcovo di Antiochia , e'1 conferma S. Giovanni Gri-

foflomof.v] fenza mentovare ilnomedell'Imperadore.

5. Delle noltre antiche Chiefe fanno parimente menzione gli

efteri, come Filone Ebreo nel libro della vita contemplativa , e Lu-
ciano Gentile, cheviffe à tempo degli Apoftoli , il quale così una_»

ne deferive, fé bene per irrisone: Ttrtranfì^bnusfeneasque porta* , &
Area anima', multìs autcìrifupcratisfcai is , indomum ani aio fastigio wfi-

B gìicni

n M.2.C.35.J9.40.41. &42. o ep.^.c^. p rcr.liturg. lib. 1. r.19.
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oncm afcctidimus, qualem Homerus McneUi fingit effe . jltquc ipfe qui-

tte™ opima tlU contemplabar , qu& infularis die adolefcens . Video autern

non HeUnap mcberclè,fed viro* in faciem inclinatosi& pallefcentes.

6. Lampridio però ne parla più chiaramente, là dove dice, cho
navcndo i Chriltiani occupato un certo luogo, che era flato del

pubblico, per ergervi una Chiefa; ed opponendoli i venditori de'ci-

bi cotti i oetti Popinarii, Alefl'andro Impcradore aggiudicò detto

luogo a*Chriftiani,con quello referitto: TUeliàs ejl, ut quomodocumque

Mie Deus col.itur, quàm Topinariis detur.

7. Or eflendo fiate tutte le antiche Chiefc prima di Coftantino

il grande, diroccate (com'è detto) dall'empio Diocleziano, lenza-»

reflarne à noi veftigio , perfapcrne la loro formai liccome laiciò

fcritto il Cardinal Bona: [y] Quxfucrit Ecc leftarum forma ante Confìa-

tinum, incertum eft; nam Eufebius , qui eas juffn Diocletiant foto aquatas

fcrrpftt, earum formata non defcripfit : quella cercherem di raccorrò
dalie teftimomanze degli antichi Padri, da'Concilj , e dalla floria_>

Icclcfiaftica, il che faremo ne'fegucnti Capitoli ; aggiugnendo fol

tanto al prefente non folo edere uccellano per lo comandamento di

Dio, e per lo precetto della Chiefa, come lì è veduto , che vi liano i

facri Templi, e le consacrate Bafiliche ; ma eziandio ridondare ciò

in grandiffima utilità noftra; perciocché in elle trovali prefente lo

ikilò Signor Noitro Giesù Chrifto, vero Dio, e vero lniomo , vera-

mente, realmente, e ioitanzialmente nel Santi/fimo Sacramento dcl-

l'Eucariftia i in elle fi ricevono i Santi/finn Sacramenti illituiti dal

tnedefimo Chrillo, onde vi fi perdonano i peccati, vi lì concedono i

doni dello Spititofanto, vi fono più meritorie le orazioni de'fedeli,

che più facilmente impetrano ciocche vi chieggono . Quivi fi pre-

dica il Santo Vangelo , s'infegna l'oiTervanza de' comandamenti di

Dio, i\ lodano le virtù, fi riprendono i vizj . Nella Chicfa l'anima-»

fedele converfacon Dio, loda Die, prega Dio, riceve benefici" da_j

Dio . Nella Chìefa affiiìono gli Angeli, e tutta la Curia Cclclte_*

,

€flendovi Idio, che ha promeflò di itarvi infino alla confummazionc
del mondo.

Del Sito delle antiche Chiefcl

C A P. III.

? T) ^R ^ enc intenc^crc 9°*! f°ftQ i' fi fo ^c^ c antiche Chiefe, fi de*

X confidcrare il Tempio, come fé folle un corpo humano,il cui

capo
*———

*
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CAr.III. Dei sito deiìe antiche Caìeseì ir

capo fia la tribuna, ò il fantuario, le bracciale due «avi laterali , i£

corpo la nave di mezzo, i piedi la porta maggiore; quefta fimiglia%

za e di Durando: [^] Difpofitio autcm, dice egli , Ecclefi* material is j

modum bumani corporis tenet; cancella! namquc, fivè Iochs , ubi Mtarc^g

e(i, caput reprfifentat; cjr Crux ex utraque parte brachia> & manus : veli*

qua pars ab occidente, quicquid corpori fuper effe videtur. E' ftato neccf*

fario premettere queita fimilitudìne per più cofe, come Ci vedrà ne"

feguenti capitoli; e principalmente per ritrovare la ragione dell'arw

tico fito de'facri Templi , perciocché ofcuramente parlari gli anti-.

ehi Scrittori.

2. S.Clemeiite nelle Apoftoliche cofUtuzioni dice: [aj Mpri*
mum quidem fìt tdcs ottenga ad orientem ver/a* Sidonio Apollinare*

cosi canta: [b]

C£des oelfa nìtet, nec in finiflrum,

*Aut dextrum trebitur, [ed arcefronti*

Ortum profpicit i/EquinoUialcm.

Latiuo Pacato dice ancoragli: [cJTewpla tdìficentur fronte wrful

orientem . Ecco, che i tefti addotti fembrano voler dire,che fiano fi-

tuate le Chi,efe di faccia airoriéte,e la faccia della Chiefa tienfi cer-

tamente la porta maggiore,però detta Facciata. E pure non è così,

haveudo havuto S. Paolino per irregolare una Chiefa , che havea la

facciata all'Oriente: [d] Trofpeftm vero Bafilici ( non ut ufttattor mot

eft) orientem fpeclat . Stefano Tornacenfe [e] tenne ancor' egli per

fuor di regola la Chiefa diS.Benedetto in Parigi, dicendo: Ecclefia

illius forma diffimilis cjl, & diffidens ab aliis Ecclcfìis , à parìe Santluarii

refpicu occidentem , ab in tvoitu orientem . Hoggiperò quefta Chiefa

è accomodata in maniera , che ancor'ella ha il Santuario verfo

Oliente, e la porta verfo occidente .

9. La fronte adunque, e la faccia della Chiefa preffo Sidonio,O
Pacato non fono già quelle, che noi diciamo le facciate delle porte»

ma quelle del Santuario ; in maniera che le antiche Chiefe erano ft-

tuate, come appunto fiì crocifìfìb Chrifto, cioè colle fpalle rivolta

all'oriente» ficché il capo della Chiefa,cioé il Santuario è à leuante,

la mano, ò nave diritta a fettentrione, la finiftra à mezzodì; i piedi,

6 fia la porta maggiore à ponente; e ciò per più ragioni.

4. Prima,perche antico,ed inviolabile ufo fu de'prìmitivi Chri-

ftiani, emanato da'SS.Apoiioli,di orare verfo oriente « E ciò per no

convenire co'Giudci, [ /"] li quali oravano in faccia all'occidente»?

,

fìecome dimoftra il fito del Tempio fteflò di Salomone, la cui porta

B 2, ìnajr-

7 lib.i.c.i.n.iq. a //&.2.C.57. k Hb.i.ep. io. e in paneg. d ep. I
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maggiore era rivolta à levatiteli che coita evidentemente nell'otta*

\o capo di Ezecchiello, il quale introdotto nel Tempio di Salomo-
ne, vide quella abominazione , che quafi venticinque huomini dorja

habtntes cantra Templum Domini, & ficies ad orienterà, 0- adorabantad

trtum Solis, cioè colle fpalle rivolte al Tempio , e colla faccia all'o-

riente, adoravano il nafecnte Sole . Or fé gli Ebrei per orare verfo

occidente havevano il Tempio colla porta verfo levantejconfegucn*

remente i Chriitiani, che oravano verfo levante, havean le lor Chie-

de colle porte verfo ponente.

5. E qui fi de* avvertire, che dicendoti degli Ebrei; che adorava-
no verfo l'occidente, fi de' intendere in Geruialem , ov'era il Tem-
pio i ma gli altri ove che lì trovavano , faceano orazione , rivolti

yerfo il Tépio medefimo, ficcome dimoflra la Divina Scrittura; [g]
ed è certo, che'l fece Daniello. [/>]

6. Secondariamente, appare,il /ito delle no/tre primitive Chicfc
c/fere ftato col Santuario a levante, e colla porta all'occidente dalla

lìmilitudine del Cito, che havevano i Templi de'Gentili, mentre che

quefti adoravano ancor' e/fi verfo levante , benché per fine tanto di-

verto dal noftro, quanto è lontana la religione dalla luperftizione.

7. Il fito adunque de'fudetti Templi cosi è deferitto da Vitruvio
principe degli Architetti: [i] Signum, quoderit in cella collocatumjpc-

&et ad vefpertinam Cali regionem: ut hi , qui adiermt M>m immoLmtcs,

cut facrificiafacientes, fpeftcnt ad pattern Cali. orienti*r, & fìmuLururrUi

quod erit in ade: &ita "vota concipientes contueantur eedem, & oricns C^
lutti: ipfaque fimulacra rideantur exoricntia contucri fupplicantcs , & ja>

crificantes: quod Mai omnes Deorum iicccfie effe videatur ad orientenu

fpcftarc*

8. Perche poi ufa/Tcro i Chriftiani di orare verfo l'oriente , oltre

'alla prima addotta ragione, ed oltre all'infegnamento Apoitolico
{ficcome afferma l'Autore predo Giultino Martire , e S. Germano
^Patriarca CoitantinopoHtano, che nella milìica Teoria lafciò fcrit-

to: Orienterà verfus orare, traditum cfì, ut reliqua,ab jipofìolis. ) S. Bag-
lio cosi dice: [k] Oriamo noi verfo levante, perche cerchiamo il Pa-
radiso nofira patria, figurato nel terre/Ire giardino , che Idio pian-

tò in Eden verfo l'oriente . S. Atanaiìo [/] arreca quella ragiono ,

che e fecondo la S.Scrittura,perocché fi legge ne'Salmi: [w] Adora-
bimus in loco y ubi Jieterunt pedes e)us . E Zaccaria dice di Chrifio: [«]
!£tftabunt pedes ejus in die tllafuper montetn olivarum, qui cfìcontra Ieru-

falcnt ad oricntem: fenza che egli chiama oriente il Signore Retto : or'

eifen-

> ' » 1 1 r
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cifendo Idio chiamato nelie facre carte luce, e Creator delia luce, e
convenevole, che chi fa orazione fia rivolto à quella parte del Cic-
lo, donde nafee la luce. S.Giovanni Damasceno [o] dice ancoragli:

Pendendo il Signore in Croce guardava all'occidente , e perciò

noi adoriamo in quella guifa, per mirarlo diligentemente : e, falen-

do egli in Cielo, fi follevò in alto verfo levante , e sì fu adorato da*

difcepoli > fìccome ancora e' riverrà di nuovo nella maniera , che lo

videro falire; efecondo che il medefimo Signore difle : [p] ficutful-

gnr exit ab oriente, & paret ufque m occidentenr. ita erit & adventm filli

bomints . Quindi t',che affettando noi la fua venuta, facciamo ora-

zione volti all'oriente: e ciò iitituzione e degli Apoftoli , quantun-
que nelle facre lettere deferitta non foffe • Fin qua il Damafceno.

p. In oltre , perche l'oriente era tenuto come certa fonte di Iu-

ce,ed ai contrario l'occidente per geroglifico di tenebre* quindi an-

cora derivò nella Chiefa l'antica ufanza , che chi flava per ricevere

il fanto lavacro, dovendo egli in prima rinunziare al diavolo, foflo
pofto verfo l'occidente, ed in tal iìto pronunciale le parole del ri-

nunciamento: e, dovendo pofeia confeflàre Chrifto,ciò faceffe ftan-

do inverfo l'oriente i il che affermano i Santi Dionigio Areopagi-

ta, [q] e Cirillo, [r]

io. Amalario ipiegando , perche nel falmeggiare alcuni canti

jfiano appellati veriì, cosi dice : [;] ab ipfa reverfione accipìt idem cari"

ti'.s nomm verfus , ~E.iJ.cm emm rc^erfione, de qua admonemur per rerjum,

exercemus (ìatu corporis nofiri , quando audimus verfum , illicò vcrtimus

nos ad onentem . E perche nelle Chiefe fìtuate col Santuario all'o-

riente, l'Altare (come diremo à fuo luogo ) è ancor egli di fpalla al

levante, fìcche il Sacerdote vi celebra di faccia al Sol nafeente , per-

ciò Amaiario altrove, in cambio di dire , verfo all'oriente, dice, di

faccia all'Altare: [r ] In multis Ecclefas in principio cantus , qui dicitur

verfus, vertit fé eborus ad altare . Qual rito hoggi fi offerva coftan-

temente nel coro de'PP. Domenicani , rivoltandofì ne'verfì inverfo

all'Altare.

1 1. Tale adunque era il fìto delle primitive Chiefe avari all'edit-

to dell'empio Diocleziano, riferito da Eufebio, [«] in cui fi coman-
dò, che lì abbatteffero, e disfacefìèro fino a'fondamenti le Chiefe > e

che fi divampaffero le fcritture de'ChrilHani.

1 2. Rifacendofì dipoi fotto il gran Coftantino le Chiefe , non fi

fradò più che tanto al mentovato iito orientale, otturandofi coiu,

ciò
—— 1
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ciò la bocca a'Gcntili, che divulgavano , edere i Chriftiani adora-

tori del Sole , ficcome riferifee Tertulliano ; [x ] alti piane bumaniùs

Solerti Cbriftianorum Deum cxijìimanc , quod innotuerit ad cricntis parlem

facere nos precationem , Oudc non è maraviglia $ fé Eufebio [y] de-

fcrivendola Cbiefa fondata da Coftantino nello ftefio luogo della

Refurrezionc del Signore, dice, che le tre porte di quella eran finia-

te di faccia al Sol nafeente . E sì le Chicfe di Laterano , e del Vati-

cano in Roma . Oltre alle cotogne dc'Gcntili, vennero dopo i Ma-
nicheiJi quali freneticamente tennero, che Chrifto iteffo folle il So-

le materiale, come fcrive Tcodoreto, [ ^ ] ed altri . E certo , che fi

adorafle da loro il Sole, n'è teftimouio S.Agoltino, [a] il quale an-

che moftra , che* Manichei non difl'ero propriamente il Spie eflèr

Chrifto, ma Chrifto ftar nel Sole . A quefto fi aggiunfe eflere ezian-

dio fottentrata nafeofamente fra alcuni fedeli qualche fuperfHzione

circa all'orare verfo l'oriente; onde S.Leone Papa [£] con ogni pre-

ltezza vi pofe rimedio, acciocché più oltre non andaile , ammonen-
do il popolo con fimiglianti parole: da cosi fatti ilHtuti (cioè de*

Prifcillianiiti) deriva ancora quella impictade , che certi vedendo
da'luoghi alti levarli ilSole,fcioccamence l'adorano; la qual cofa^
alcuni Chriftiani (Umano sì rcligiofa , clic innanzi , che giungano
alla Bafilica di S.Pietro, falite le leale, fi rivoltano,e chinanti al na-

feente Sole, del che noi grandiffimo dolore portiamo.

I ] f Per gli accennati motivi adunque, ed in altri luoghi per fer-

yire alla comodità del fito, fabbricarono dipoi le Chiefe hor colla-»

porta inverfo occidente, bora inverfo l'oriente,con quella oficrvan-

za però, che haveudo la Chiefa la porta maggiore verfo oriente , il

Sacerdote, ch'c mezzano fra Dio, e ibuomo , e che , raccolti i voci

<M tutti, gli rapprefenta all'AItiflìmo , celebrar doveflc il tremendo
facrih'eio colla faccia rivolta all'oriente , fupplendo egii folo a que-
llo facro rito per tutto il popolo t Così afferma Durando : ]c] Ul»

Ecclcfus. ofimtn ab occidente habentibus, àlìffam celebrans3 in [aiutationc

Ad populum fé vertit, quia quos faltitamns ficie ad faciem prsfcntamh&
deindè oraturusfe ad ortcntem convcrttt , Jn Ecclcfiis vera ofiia ab orien-

te babeutibus, ut ^?w#, nulla c(i m falutationc neceffaria con^erfiox Saccr-

dos in illis celebrata fempcr ad populum fiat converfus , Quindi d » ch<L»

nc'facri riti ogni Altare, uy em Ci celebra colla faccia moka al po-
polo, iì chiama Altare inverfo all'oriente; e perciò fpiega il Gavan*
to, [rf] fi de' intendere quella rubrica eziandio di ogn'Altare, in cui

il celebrante ha la Croce, ed il popolo avanci la faccia fua . Sicché

quau-

x Ub.iMnationes. y l.i,mv:t.Confl.c^6. z bxret.Fab.l.i, acOtìtra

Faujl.l.iq.c ì i.i2. b de nativ.fer.j. e /.5.C.2.W.57, d p.z.tit*<>Mt.D,
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quantunque l'Altare ftia Torto ciborio , ed in mezzo del Santuario,

fé la Chiefa ha la porta all'occidente, il Sacerdote dee celebrarvi

colle fpalle al popolo, e di faccia all'oriente , voltandoli (blamente

al popolo perialutarlo ; ma fé la Chiefa ha la porta all'oriente , i!

Sacerdote dee celebrarvi di faccia al popolo, per iitar così di faccia

all'oriente , efaluterà gli aitanti fenza voltarli.

14, Il gloriofo Cardinale Arcivefcovo S. Carlo , tenaciffimo

dell'antica Eccleiìafticadifciplina, nella irruzione , che promulgò
della fabbrica della Chiefa , [e] così ordina intorno al fito : Situs

igitur Cappella mnjoris, così chiama egli il Santuario , in capite Ecclc-

px loco cminentiori, è cu\us regione \anua primaria fit, deligi debet . Ejus

pars pofterior in oricntem verfus reclafpetJet, etiamfì à tergo illius domici'

lia populi fìnt , ( come farebbe avvenuto in Roma , fé la Bafiiica dì

S. Pietro lì fofle edificata al rovefeio di quello, che hoggi è) nec ve-

ro adfolfìitialem,fed ad xquinoftialem oricntem omninò vergat . Così il

rapportato Sidonio, così Durando*, [/] debet quoque fìcfundari , ut

caput rette injpiciat verfus orìentem , videlicet verfus ortum Solis equino»

filatera, e la ragione fi e
v

: ad denotandum,quod Ecclefia, quiz in terris mi-

litat, temperare fé debet $quanimiter in profperis, & in advcrfis: & noru

versus folftitialem, ut faciunt quidam . Seguita S.Carlo : Si vero pofìtio

hujusmodi effe nullo modo potefì, Epifcopi judicio , facultateque ab eo im-

petrata, ad aliam partem illius ex&dificatio veni poterif.tuncque id falter»

curetur, ut ne ad feptentrionem, fed ad mtridiem verfus, fi fieri potefi,piane

fpcfìet. E conchiude : Torto adoccidentem versus illa extruenda erit ,

ubi prò ritu Ecclefia à Sacerdote ver[a ad populumfacie Mifla factum ììl»

jìltari majori fieri folet . Qnìad cccidentcmverfqs il dee intendere il

Santuario, non già la Porta, come chiaramente appare dalle ragio-

ni tìn'hora addotte , acciocché il Sacerdote in ogni conto celebri

colla faccia rivolta all'oriente : ed m cafo che la Ohiefa guardi 2

mezodì, fé il Santuario è di fpalla al mezodì , il Sacerdote de' cele-

brare colle fpalle al popolo; fé à mezzo dì è la porta, il Sacerdote^»

de' celebrare di faccia a gli aitanti s e ciò s'intende dell'Aitar mag*
giore precifamente

.

Delfo forma delle antiche Chiefe*

C A P. IV.

J {*ì He da'Santi Apofloli, li quali dallo Spiritofanto ifpiriti, or-

V_y dinarono le cofe Ecclefiaftiche, iftituito folle , che le Chiefe

in forma di nave fi edificaflero , l'afferma S. Clemente , che ne dif.

fé;

« /.I.CWO. f /,i.ca.».8
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\6 Antica Basilicògrafiai
fc; \a\ M primùm quidemftt tcdcs oblongaad orientem verfus, mViCmU
lis; per lignificarne, che quanti fìamo nel mondo,tutti ci ritroviamo

nel mare, Colito ad eflere agitato, e perturbato da' venti , e che noru»
può pattarlo fenza naufragio , chi non è nella Chiefa ; perciocché.»

quefta in altum fecali ita natat, come dille Ambrogio : [b] ut , penante
mando, omnes,quosfujcipit,ferret UUfos . Eflendo la Santa Chiefa-»

univerfale, anche nelle Divine Scritture, ad una nave fimboleggiata,

hor agitata dalle procelle delle perfecuzioiii , come nel tempo della

gentilità: hor dagli Aquiloni delle calognc, come dagli Eretici : ed
hora veleggiatiti con venti profperi , dilatandoli la Chriftiana Re-
ligione, anche ne' paefì non conofeiuti. E perciò dicevolmente i

noftri maggiori vollero, che nel materiale eziandio fofle la Chiefa-»
àguifadinave.

2. Ed invero chi ben confiderà la forma delle antiche Chiefe , gli

parerà di vedere una nave, la cui poppa è il Santuario , luogo pili

eminente degli altri, nell'intimo del quale fedendo il Vefcovo,fem-
bra il Piloto: ed i Sacerdoti, che ha d'intorno, i marinai: la carena,
e corfia è quella, che noi chiamiamo Grembo della Chiefa , ove_>

fono i fedeli viatori, che fembrano i pailàggieri,e la prora è la par-
te inferiore, detta nartece, di cui parleremo à fuo luogo ; tutto ciò

egregiamente deferive S.CIemente nell'epiitola ad lacobum , dove_f
compara la Chiefa ad una gran nave, cujus Domims ipfe eSl Deus pa-

ter, gubernator Cbriftusi proteia Tontifices , muta Vresbyteri , difpenfa-

tores Diaconi, nautologi Catccbifìce: epibatx, ideft vcclores ,vel qui vebun-

tur, tota Ytlìqua multando laicorum.

3. Per eflere in oLtre la C hiefa in tutto fìmigliante alla nave, dc~

ve eflere diflinta da ogni altro edifìcio, e non haver né cafe,nè altra

habitazione attaccata} i! che tu sì coftantemente oflervato nc'prin.i

tempi, che altri chiamò Ifoleie Chiefe . Onde i Santi Cirillo [e] , e

Girolamo [</] infegnano, che Ifaia alludefle a'noitri Templi Carto-
lici, là dove dille: In infulis morisnornen Domini Dei 1/rael ; il pcrche_>

Duranto gli appella o<k/«i mjnoijA^ìSoi
t nullis parietibas continua,

velati Infatti quxdam in mari.

1

Delle parti, ò membra delle antiche Chiefe .

C A P. V.

L Tempio di Salomone, che conteneva nell'Arca h manna J aitro'

non fu, the una figura delle noitre Chiefe , u\ cui la Diviniffima

Euca-

* Confi.jipoftol. /.a.f.57. b fer.xi.demirabilib. e in comment.ai
Jfaiamc.24. d inewd.Vropb.cw.
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Eucariflia era per confervarfi; e però ne' primi tempi fi ftudiaron©
iChriftiani d'imitar nelle parti, ò membra delle Chiefe materiali

quelle dd Tempio fudetto, come oflerva il Cardinal Baronio [<*]

.

Quindi è, che iìccome quello haveva l'atrio, il portico, il labbro di
bronzo, ilSanffa-, il Sanfta Santtorum t il Tabernacolo^ altri luoghi
accomodati a'varj ordini, ed ufficj : cosi nelle Chiefe de'Chriftiani

tifarono" cofe fimigliantij talché in un luogo (lederò i penitenti, o
que' che non potevano comunicar co'fedeli, in un'altro il popolo, t
quello anche divifo, flando in una parte i mafchi , in un'altra le_*

femmine ; e feparatamentc da tutti i Sacerdoti , e da quefti il cele-

brante . Tal forma veggiamo al prefente in quelle , che à tempo dì
Coftantino edificate , fon rimaite fenza molta variazione i dello
quali ben fi può credere, che fabbricate follerò à fimiglianza dello
antiche, già disfatte (come dianzi fi è detto) da Diocleziano.

2. Di quelle nella fteffa Roma non ne ho veduto , che due fole, le

quali fm'hoggi hanno molte membra intere , cioè quella di S.Cle-
mente Papa, e Martire, e l'altra de'SS.Nereo, ed Achilleo > e perche
di quella fu Cardinal titolare il non mai abbaflanza lodato Cefare
Cardinal Baronio, acciocché feibate fodero quelle venerande reli-

quie dell'antichità Chriltiana, con una ifcrizione in marmo ammo-
nì i pofleri,che niuno in avvenire immutale la forma di detta Chie-
fa, ò ne movefle una menoma pietra; perla qual cofa féce,che i fuoi
Confacerdoti di S.Maria in. Vallicella ne haveffero e la cura, e'1 mi-
nifterio.

3. Le parti adunque,ò mébra delle antiche Chiefe erano l'Atrio»

l'Efedre, il Portico, il Veilibolo, la Nave , e quella divifa in Narte-
ce, ed Ambone, i Portici laterali, ò fian navi minori, la Solea.i can-
celli, il Santuario, il Tabernacolo, i Pafloforii, il coro Presbiterale,

la Tribuna, in cui era la Cattedra Ponteiìcale, ed altre, che ad un»
ad una anderemo fpiegando.

Dell' .Atrio»

C A P. VI,

1 À "*"
R, ° ProPriam

.

ente e
'

iJ cortile
, cioè la prima parte dellaJ

S\ cafa, che contiene in mezzo un'a/a à cielo aperto , nella-»
quale difeende tutta la pioggia raunata ne'tetti per le loro gron-
da/e .

2. Anticamente ogni Chiefa havea nella parte anteriore queflo

C Atrio,
>~* >"""

' ' "» "> MIIIUM , Il - I ! .1 ,' >

a ann. 57, n,io$,



18 Antica B asilicoCr afia.
Atrio, òfia campo, circondato dalle pareti da tre bande , ed ogni
parete havea il ino portico, quali tre portici lì univano col quarto,

che era nella facciaca della Chiefa . Per Io primo de'tre fi entrava

nell'Atrio , per lo quarto nel Tempio , di quefto ne parlaremo nel

cap. feguente . Dell'Atrio ra menzione S. Carlo nelle lue Irruzioni

della fabbrica della Chiefa [a) dicendo: jltrium praterca infrante fa-

tta xUis prò area rativne, proque (edifica Ecclefiafiici flruftura fiet , intùs

ab omni parte Tortictbus ctnclum , alioque decenti arthttctlura opere or-

natum . Sotto quefti Portici dell'Atrio erano anticamente le fepol-

ture, e nel mezo il cimitero, per cui fi entrava alla Chiefajacciocchè

i fedeli ed incitati fofièro alla pietà vedo i loro defunti , e percho
haveliero di continuo innanzi a gli occhi la ricordanza della morte.

3. Egli è vero però , che non da principio i Chriftiani hebbero

quefti Atrii per fepolture, ma fepellivano i defunti fecondo le leggi

ò politiche, ò civili, tanto de'Giudei, quanto de'Gentili , fra'quali

vivevano, alle cui leggi eran tenuti ubbidire. A quelle leggi dico,

che erano fecondo la ragione; perciocché fé bene tia'barbari ville-

ro i Chriftiani , non per quefto nel barbaro modo di fepellire i de-

funti gl'imitarono . Perciocché Barbari vi furono, li quali ò efpo-

nevano i cadaveri ad effere divorati dagli animali,ò gli raccoman-
davano ad alcuno de'quattro elementi , cioè ò fofpendendogii in_>

aria, ò immergendoli nelle acque , ò bruciandogli , ò fottcrrando-

gli . Alcuni popoli dell'Alia, detti Effedonijchiamatia'funeralidc'

Joro congiunti, i cadaveri di quefti fi mangiavano , ftimaudo cofa

più onefta, e convenevole, che devorati follerò dagli huomini, anzi

che da'vermini,come lanciarono fcritto Erodoto (7>J, e Strabone [cj;

lo ftefTo narrano altri de'Sidonii, e de'Pontici . I Barcei. gente del-

TEfperia , ftimando gli Avvoltoi uccelli facri , à quefti lafciavaiLj

mangiare gli humani cadaveri, al dir di Eliano [d] . Gli Etiopi get-

tavano à ri urne i cadaveri de'loro definitile n'é teftimonio Diodoro
Siciliano [e] . Gli Sciti gì i fofpendevano à gli arbori , perche l'aria

gli dilìolvettè, e lo fcrive S.Girolamo [/] . Altroché più civili lì cre-

dettero, ufarono incenerire i cadaveri colle fiamme , e ferbarne lc_>

ceneri, lìccome i Romani, ed i Greci , ed à loro imitazione i Galli

,

ed i Germani, come lanciarono fcritto Cefare, Tacito , Sidonio , ed
Ovidio ne cantò

.

pia membra dolente*

Condimus , atque arfit funus fplendentibus armis.

4. I Chriftiani adunque,fe bene fra'Barbari vifièro,non folo que-

fte

a lìb.i.e.i. b lib.4. c lib.u. d lib . 1.bift.animai, e. 21. e //6.3.C.I.

i lib. 2, cantra lovin.



Càp.VI. Dell'Atrio* i$

fte leggi non efeguirono, perche irragionevoli ; ma d ftudiarono di

abolirle, ricevendo, e commendando quella maniera più Humana» e

più antica, a più nazioni accetta , e con più fanti riti celebrata di

fotterrare i cadaveri, eflèndo più conforme alla natura, che eflcndo

noi terra in terra ritorniamo, ficcome dicefi nella Genefi al cap. j.

e'1 repplica rEccIefiafte:{V] B^evertatur pulvis in terram[mm yundè erat,

& fpintus redeat ad eum , qui dcdit illum , Che cosi fu Spiegato dal

Poeta Prudenzio [f]
Spiritus fimul & caro viviti

ì\cfcijfa [ed isla feorfum

Troprws revocatur in ottusi

Tetti balieus stberafer vens * **

Humus excipit avida corpus.

lo fteffo cantò Lucrezio nel fuo 2. libro»

Cedit item retro de terra t quodfuit ante

In ferrasi & eptod mijlum efì ex atberis orit

Id rursàm exit relatum tempia receptant.

5. Le leggi civili, alle quali i primitivi Chriftianì circa alla ma*
niera di fepellire, foggiacquero, furono quelle delle zìi. Tavolo»
colle quali fu proibito l'ufo antico, che ciafeuno fepelliva i fuoi de-
funti nella fua cafa (come da Cicerone raccoglie S. Ifidoro [g] , o
d'onde vuol Servio efifere originato il culto de 'Lari in ogni cafa_j )

comandando , che né fi fepelliflero , né fi bruciafìero cadaveri nel
contenuto dentro le mura della città . Hominem mortuum in urbe né
fepelitOy neve urito . AI che fi alfa il tefto nella 1. 1 2. C.de relig. 1.6. C. de

jepulchro violato^ in Thtodof. Celio Rodigino [h]» per teftimonianza
di Ulpiano, dice, che Adriano Imperadore impofe Iapena di qua-
ranta feudi d'oro a que* che haveflero fatto fepolture nella città , e
lamedefimapena, da pagarli alfifeo, eftefe a' Magiftrati , cho
ciò permetto haveilero, e comandò, che il luogo di tal fepoltura-»

pubblicato fotte, trasferitone il cadavero. Qual pena fu ezian-
dio itela per Costantinopoli da Teodofio in 1.6. C.Theodof. de fepul-

ebro violato . E ciò S.Vedafto, al riferir del Surio , fovente repplica-

va a'fuoifudditi, vietando, che' cadaveri in città non fi fepelliilèro,

dicendo, eiTer la città habitaz.ione de'vivi , non de'morci ; Furono
tali leggi promulgate, perche il fetore de'cadaveri etter poteva no-
civo a'viventi; ò pure, fé gl'incinerivano, era fpeflo avvenuto, che'!

rogo funerale havea attaccato fuoco alla città.

<5. Da quefte leggi nondimeno erano efenti gl'Imperadori » lo
C 2 Ve-

e cap.ii. f hynm.m exeq.defunti, g lib.i^.orig.c.2.& li. h libAj'.

antiq. leti. c.i$*



20 Antica Basii* coBa'Àfià;
Vcftali , que* ch'erano benemeriti della Repubblica, e gli riuomini
ìlluitri . Che àPubblicola conceduta folle fepoltura in Città , il ri-

fenfceDioniho Alicarnalfeo 0] . Che le VeiUli havellero quefto
privilegio, l'atteita Servio [hj . Di Trajano così fcrive Eufebio
Ccfare [l] : Trajanus morbo in selinunte periti, fivè ut alibi fcriptkftu

reperimus, apad Selcucum Ifauria, profluvio ventris cxtmftus eii , anno

atans 65. mcnle 9. die 4. Offa ejus in urnam aurcam collocata , & in for§

fub columna pofìta ;folusque omnium intra urbem fepultus eli*

7. Or benché fuori di città fepellivanli i cadaveri, non erano pe-
rò i luoghi fepolcrali molto lungi dalle muraglia delle fteile città ;

eccome di Roma dille Cicerone : [wj Eji ad portai ^igragauias magna
frequentia fepulcbrorum,

8. De'quattro antichi cimiterj fuori le mura di Napoli , e però
detti extra mania habbiam diffufamente difeorfo nella noftra Guida*

de'foreflieri per Napoli, ftampata del 1 685 . hb.i.c.A.

9. Intorno a'fepolcri de'Romani Ci de'avvertire , che altri erano

comuni, altri particolari . I comuni in Roma erano fuori la porta»»

Efquiliua, là dove Vinicoli dicevano, come notarono Varrone,Fefto,

ed Orazio. Così anche gli Ebrei riebbero ifepolcri comuni alla.»

plebe, ed a'pellegrini , lìccomehabbiamo dalle facre Scritture [n] •

De'fepolcri particolari altri erano familiari, altri ereditari: ondo
negli epitaffi veggonlì quelle lettere fcolpite.

Hk xM. N. S. cioè: Hoc Monumentum Hxrcdcs Sequitur,

H. M. H. N. S. Hoc Monumentum Hxredes Non Sequitur,

H. M. H.E. N.S. Hoc 'Monumentum H&rcdes Exteros Non Sequitur,

io. Fra'fepolcri familiari , ed ereditari eraqueftadifferenzaJ ;

che i familiari fpettavano à tutti que' della medefima famigliai fìa

cafato, ò fuccelfori, ancorché non follerò eredi ; fra'quali per beni-

gnità fi annoveravano anche i liberti . Gli ereditari spettavano fo-

lamcnte «'figliuoli dell'uno , e dell'altro fello , ed agli eredi , tanto

per teftamento, quanto ab inteftato.

11. I fepolcri comuni riebbero divertì* nomi. Chiamarono* SepuU

threta voce latina,e m\vxvtyiov>Tolyandrion,voce greca,quafi plurimo»

\u bommum fepultura;non già quali pollutum antrù,comc vuole Giulio

Lavoro, [oj per imperizia della lingua greca . Da'Chriftiani furo-

no appellati Ccemeteria^oct greca Koif^tjT^gjx, non fecondo la goffa

etimologia à cimis, & (ìcrwn, vel quia ibi funt cimices ; fpropofiti, in_»

cui danno gl'ignoranti della greca favella; ma da koiuku ,feù koi*

ptiopteu dormiOiKiifAr.tyjvxt fopiri, dormirr,onde Cimitino è detto quel

famofo

i lib.$. k lib.i.Mneid. 1 m Cbron, m Tufc.q.%. n Ierem.cap.2, &
t*p,i6*^,K£g % caj, Maub<c

f2J* de prifcfuncrMor,



Cap. VI. Dell'Atrio, ai
famofo Santuario preffo Nola , ove innumerabili corpi de'SS. Mar-
tiri nel Signore ripofano . Tanto adunque vai Cimiterio , quanto
Dormitorio, perciocché credendo fermamente noi Chriitiani la re-

furrezione della carne, non morti,ma dormienti i noftri defunti ap-
pelliamo, lìccome chiamolli l'Apoftolo, dicendo: [p] de tis , qui ob*>

dot mietunt : fpiega S.Girolamo : ideò dormiente* appeltari, quia certum

efl eos refurrcòluros, aggiugne S.Agoftino: [<?j propterfuturam refutrt-

ftiontm, velut evigiUtionem . Diceanii parimente in K orna Catatum-
b& , e Ca racumb& , voci greche, ia prima dalla proporzione *J, prò-

pèy e iù(*&<§• , locus concavus fub terra , ufaca dopo da alcuni Latini,

che lauiuòro tumba . La feconda Ka&KvpQn ,che lignifica lo iteifo»

Altri chiamarono detti luoghi arenaria, Cryptx, Are* • Voci, che fi

trovano prelìo gli Eccleliaftici Scrittori

.

1 2. Quelli luoghi nel tempo delle perfecuzioni fervirono a'Chri-
ftiani per Chiefe . in si fatti penetrali della terra gettate furono lo
fondamenta della Chriftiana pieci quivi i Vefcovi e raunavano i Si-

nodi, e cantavano i Salmi, ed ammituitravano i Sacramenti, comò
(brillerò S.Clemente [rj, e S.Atanagio nella fua Apologia

.

1 3. Elfendofi dipoi permeilo, che i defunti entro la città fi fepef-

liflero, fi niellerò in ufo gli Atrii avanti le Chiefe , e fotto i portici
eranvi le fepolture particolari, nell'a/a di qua , e di là dal paifaggio
alla Chiefa le fepoiture comuni nella arra. dal Vefcovo benedetta-».

Ma in Chiefa non era lecito fepellirvi alcuno, eccetto che ì corpi di
coloro, che meritavano il pubblico culto de'fedeli, e precifamento
i Santi Martiri . Sozomeno [s] aggiugne,che oltre à quelli i Vefco-
vi folamente folevano fepellirfi dentro le Chiefe .

14. Perciocché ì SS.Padri, ed i Sacri Concili proibirono, che al-

tri, che gli accennatijlepelliti follerò ne'lacri Templi . In Italia Pe-
lagio JI. anno s8c così decretò : Item placuit, ut corpora defunclorum
nullo modo intra Baftlicam fepeliantur ìfedfì necefte efl/foris circa murum
BafiUcte . In Ilpagna fu determinato il medeiìmo dal Concilio Bra-
carenfe 1. can.i 8. colle iteife parole. In Germania decretoffi lo ltef-

ibnel Concilio Tnburienfe, ed al can. 16. parlando de'cimiter; f

vuole, che non lì venda la terra per fepellirvi i defunti: é riferito da
Graziano e. mEcclefìajìico 1 ?. q.z. Nella Gallia medefimamente nel

Concilio Varenfe, rapportato dallo lteflo Graziano nel e. prxctpicn-

dum 1 3. q.i. fi ltabiii: Trohibcndum eft etiam ,jtcundùm majorum insli-

tuta, ut in Ecclefia nuUatenus fcpeliantur, fed in Atrio, aut in por ti cu, aut

in exedns Ecclefia ; intra Ecclefiam vero, aut propè Altare , ubi corpus ,

&fanguis Domini conficttur, nullatenus fepeliantur . Vedi in oltre /. 2.

C.dc
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C.de facrofEcclef. Cosi Teodulfo a'Prcti Aurelianenfi: Mtìquus ìnbii

tegionibus in Ecclefìa fepeliendorum mortuorum ufusfuit, ut plerumque lo»

ca divino cultni mancipata, & ad offerendas Deobofttas pr£parata ycame-

teria,fìvè polyandria fuEta fint ; unàè volumus , ut ab bac re detnceps ab»

ftincatur, ut nano m Ecclefìa fepeliatur,

15. Quindi è, che igran Principi,perifpecial privilegio,»* fcpcl-

livano nella foglia, ò nell'ingrelfo della Chiefa ( cioè in quel luogo,

detto Veftibolo , di cui ragioneremo nel Tuo ordine ) lìccome del

gran Coftancino lafciò fcritto S.Giovanni Grifoftomo : [r] Conftan-

tius Auguftus Conftantinum magnimi ingenti bonore fé affetlurum exifti-

tnavit, fi in veftibutis collocaret Vifcatoris.

16. Una certa pia Matrona fupplicòà S.Paolino Vefcovo di No-
la, le permetterle di poter fepellire il fuo figiiuol defunto nella Bafì-

lica di S. Felice Conreflòre . Il Santo ne dimandò il parere à S.Ago-
ilino, e quelli così gli refcrifle : Quoi vero quisque apud memoriamo

Martyrum fepclitur,koc tantum mibi videtur prodeflc dcfunfto,ut commen-

date eum etiam Martyrum patrociniowffcftus prò ilio fupplicationis augea-

tur, riferito in cnon eftimemus 1 3. q. z.

17. Dipoi havendo le leggi Ecclefiaftiche eccettuato dalle fudee-

te proibizioni molte perfone , concedendo , che poteflèro fepellirfi

in Chiefa, ficcomenel Concilio Mogimrino 1. can. 52. Nuìlusmor-

tuus intra Eccleftamfepeltatur, nifi Epifcopt, autsAbbates, ant dtgniVres-

bytcrij &fìdeles laici . Qual digni così è fpiegato dal Concilio Tri-

burienfe can. 17. Nifi forte talisfìt perfona )uftt bommis,qui per vitf me-

titum talem vivendo, fuo torpore defunti , locum acquifìvit : e avvenu-

to, che quello, che da principio fu conceduto per cagione di digni-

tà, e di vircù a'pochi, di mano in mano fiali rilalìato in maniera-»

,

che tutti lì fepellifcano in Chiefa ; anzi che vi riabbiano i fepolcri

della propria famiglia; lìcche nelle fante vifire non fi fa poco , fé fi

fofpendonole fepolture fabbricate fin fotto gli Altari , vietate d^ì

can.prohtbendum fovraccennato , e da'decreti generali della S. Con-
gregazione de'Vefcovi . Onde i Visitatori , e precifamente i Vefco-

vi debbono attentamente confiderare, e mettere in efecuzione la-»

irruzione O] di S.Carlo à quefto propofito de'cimiteri , e delle fe-

poJture , che per eflere un compendio di quanto ho detto , e fi può
dire in quelta materia, anderò foggiugnendo.

1 8. E per prima apporta la ragione , perche più non fi ufino i ci-

miteri avanti la porta maggiore della Chiefa , e nel fuo Atrio , di-

cendo; Se bene que' cimiter; , che ufavanfi innanzi la fronte della-»

Chie-

t hotnit.26.in z.Cormtb. u lib.de cur. prò niort.gercn. x Inftr.fabr.

Eccl.lib'i. e. 27.



Cap. VI. Dell' Atrio. *$
Chiefa, ò nell'Atrio furono così iflituiti , ò per incitamento della_j

carità verfo i defunti fedeli , ò perche i ChriUiani havelfero di con-
tinuo avanti à gli occhila memoria della morte; pur tuttavia noru>
potendo non eilervi la ftrada per andare alla Chiefa , e dalla Chiefa
ufcire hor qua, hor là; quindi avviene,che così fatti eimiter) vengo-
no aitar patenti ò a gli animali, ò alle fervitù , overo a' palleggia-

menti, a'congrefli,e ad altre azzioni degli huomini,indegne di quel
facro luogo, oltre à che occorrendo fovente, che fìan violati per al-

tre cofe, che cotidianamente à gii huouiini accadono , egli è efp.e-

diente. che (potendoli i cimiter; fare da altro lato della Chiefa)non
lì debbanopermettere rincollerò alla facciata, negli Atrii, e ne'por-

tici della medefìma.

ip. E perche nel primo Concilio Provinciale Milanefe del 1 565.
fotto Pio IV. Sommo Pontefice nel titolo defepultmis , egli il S. Ar-
civefeovo ammonifee i fuoi Vcfcovi fuffraganei , che fi lludiino di
rimettere in pie la coflumanza, in molti luoghi tralafciata> di fepel-

lirei defunti ne'cimiterj: Monemus vera Epijcopos , ut morem multi s Lo-

ris intermijfum mortttos in ceemeterìis fepcltendh reftituendum curent ; e lo

fteflo repplica nel fovracitato luogo delle Irruzioni , con quelle pa-
role: decameteriis, m qmbus mortuos fepeliendt rnorem antiquum , tanto-

pere à patnbus comprobatum, in ufum ex decreto Concdii Trovincialis per

Epifcopos nofir& Vrovincix, nbipoieft% re/timi cupimus ,* perciò egli no
dà.le Iltruzioni in quella maniera.

I. Sia il lìto dei Cimitero dalla parte fettentrionale della Chiefa,

overo da quei lato, in cui non ha né il palleggio alle cafe chericali,

né il profpetto delle loro rìneiìre, né il condotto delle immondizie ,

né altre lìmiglianti fervitù,

II. Debbono poi efiere i Cimiter; ampj,e fpaziofi à proporzione,

e della Chiefa, cui fono vicini, e della moltitudine degli riuomini, à

quella Chiefa attenenti . La forma può elìere ò lunga , ò quadrata ,

fecondo la comodità del fito, e'igiudicio dell'Architetto.

III. Non debbono efiere i cimiterj fenza muro; ma d'ognintorno
circondati dalle pareti , le quali debbono elìere alte da terra fette_>

cubiti in circa; ma dove per la povertà dd luogo non poffono così

alte fabbricarli, iiano le pareti almeno di tanta altezza, che gli ani-

mali non le pollano oltrepalfare . Per humili adunque , che fiano,

debbono eil'ere alte almeno tre cubiti . Dove poi follerò rupi inac-

ceffibili, su le quali fi trovaifero i cimiterj , dalla parte della rupo
altro muro non fi richiede , ballando ella per muro. Dette pareti

però debbono effere dalla parte di fuori decentemente iutonicati »

ed imbiancati.

- IV. Ma ne'Iuoghi più infigni , farà decente > che i cimiterj fiano

dalla



14 Antica BasilicografIa.
dalla parte interiore attorniati da'portici , e quelli adorniti con.»

dipinture di facre ftoric. In quelli portici liano le fepolture fra fc

ugualmente difìintCt ed à lìmmetria . Dove quelli portici non fono,

fian le ileifc pareti almeno adorne in certi luoghi di qualche facra

dipintura.

V. Nel mezzo del cimitero fia eretta vna colonna ò di marmo, ò
d'altra pietra intera, ò fatta di mattoni, con fopra una Croce ò di

ottone, ò di marmo, ò di pietra , e fia coverta con qualche decente

covertura, ò pure fi faccia un'alta Croce di legno .

VI. Siavi in oltre una picciola cappella , dove fi può , fituata_*

verfo oriente, (cioè colla porta all'occidente) dove fi polla alle vol-

te orare per gli defunti. E quivi fiavi il vaio dcll'acqua-fanta , col

fuo afperforio; quefto però non viftia appelo; ma fia amovibile.? >

per potere con elfo afpergere.

20. E perche ( ficcome dice il medefimo S.Carlo , nel principio

dell'accennato capitolo) è fiato determinato co'canoni , che i Ve-
fcovi.i Preti, e gli altri huomini Ecclefialtici fepelliti follerò dentro

la Chiefai quindi e, che intorno a ciò ii richiede eziandio la fua-i

Ilhuzione.

I. E per prima il luogo della fcpoltura Vefcovile nella Cattedra-

le Bafilica, può efiere innanzi le porte , ò fia l'ingreflo del coro . E
fé quivi non folle per avventura luogo decente , fé ne fcelga un'al-

tro, che più conveniente fia al religiofo, e venerabile nome , ed alla

dignità Veicovilcj ma fi avverta, che quefto luogo non fia né li co-

ro, né la cappella maggiore; ma oltre a'eonrini dell'uno , e dell'al-

tra in altra parte della Chiefa, che fia la più decente , e la più infi-

gne . Nella lapida fcpolcrale lì potrà fcolpire ( ma che la [coltura^

fia uguale al fuolo della Chiefa ) la Mitra , ed il Bacolo paftorale_>

{blamente con quefte lettere: Sepulchrum Episcoporum N. [y J

II. Oltre à quella lìanvi due fepolture canonicali, fituate al de-

liro lato del fepolcro Vefcovile* l'ima però diftante dall'altra , nelle

quali fi fcpelliranno le Dignità, ed i Canonici feparatamente . Dal
finiftrolato della fepolturade'Vefcovi Cianvi altri due fepo!cn,neI-

li quali faranno fepelliti i Sacerdoti, i Cherici, ed altri Eccleliaftici

Miniftri della Bafilica Cattedrale.

III. Nelle Chiefe Collegiate faranno anche tre fepolture innanzi

al coro, overo in altro luogo più degno, ma non nel coro , ne meno
nella cappella maggiore, ò in altra cappella . Nel fepolcro di mez-

zo faran fcpolri i Propofti, e gli Arcipreti, ò i Rettori di qualunque

nome fi chiamino, e non altri . h\ quello eli man diritta i Canoni-
ci,

1 - —
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ci, nel terzo gli alcri Sacerdoti, Cherici, e Minifìri Ecdefiafìici del-

le dette Collegiate.

IV. Nelle Chiefe Parrocchiali fiano due fepolcri nel luogo fo-

vracennato, uno proprio de'Parrochi, ò deflettori delle medeiime:

l'altro de'Cherici Parrocchiali

.

V. Dove non è luogo per le fepolture comuni né nell'Atrio , nei

nel Portico, né meno nelle Efedre; à tal fine fi facciano quattro fe-

polture almeno, nell'interiore ingreflo della Chiefa . Altre fepoltu-

re proprie de'laiei nò fi debbono permettere in Chiefa,fenza efpref-

fa licenza del Vefcovo . E fé quefti ciò concederà, fi avverta , ch^j

non il facciano pretto gii altari,come flà decretatone! Concilio Va-
renfe; fé pure non faranno tanto dittanti , che la lor bocca fia lungi

dallo fcabello, ò bradella dell'Altare , almeno tre cubiti . Ed onni-

namente non fi facciano fepolcri dentro i confini del coro, e della»*

cappella maggiore.e né meno entro i cancelli delle cappelle minori,

VI. Tutti i fepolcri fian fatti à volta , e le lor bocche non fiano

più alte del Aiolo della Chiefa; ma uguali ai medefimo . Ed eflen-

do i fepolcri fituati ne'lati della nave della Chiefa, fiiano l'uno rin-

contro all'altro.

2 1

.

Ogni fepoltura habbia due lapide , acciocché il fetore nonJ
dia fuori; una più rozza, e l'altra pulita, e di foda pietra : quefta al

piano della Chiefa, l'altra più fotto , ma per maniera, che fia qual-

che fpazio fra l'una, e l'altra . La lapida fuperiore habbia dentro di

fé incavato un'anello di ferro, fi che non foprawanzi al fuolo delia

Chiefa.

22. Sopra la detta lapida non vi fia fcolpita né Croce, né altra-»

facra imagine; acciocché non fia fporcata ò dal fango, ò dagli ipu-

ti, overo non venga adeflere calpestata . Non vi fi faccia ornamen-
to di fcoltura, incisione di lettere, overo iscrizione alcuna , che So-

pravanzi al fuo'lo delia Chiefa: anzi né meno cofe tali , ancorché^
non fopravanzanti, fenz'approvamento del Vefcovo.

23. Per conchiufionedi quello capitolo,aggiugnerò quìtre ifcri-

zioni, da me dettate in Cefena . Per un cimitero

Die xxix. Menfo jlprilis girino MDCLXXXIV.
Vt obdormientìum in ebriflo fìdelium

Fclicitér offa quiefeant,

Cubiculum hoc dormitori*™

,

Qttod Bggibu* ipfìs, poH Talatia,

Heltquum eft,

Solemniter benedixit

frJtncentius Maria Vrfìnus Hgmantts Ordinìs Vrxdicatorutn Mcbitpifco~

pus Sipontinus TU. S.Xyfli S.H.E. Trcsb.Cardnia[is,Epifcopus Ccefenas .

D Per
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Per la fepoltura de'Canonici.Perla fepoltura de'Vefcovi.
Hoc, quodeernis, Viator

Celeria Vontificum

Toflremum esl Epifcopium.

Ora

Vt in extremo judicio

Cafcna Canonicorum

Hoc , Viator,

Tertium,& npviffimum e(l bofpitiu.

Si Canon B^gula eji,

Tajìoribus ipfìs Vt benèfeus vi vere

Locus intcr o ves prafìetur , Di/ce mori .

Delle Efedre»

C A P. VII.

I Tessendosi fatta menzione delle Efedre nel citato e. prxcipien-

S2i dum i _j. q.i. con quelle parole: Probibendum esl ttiam , fccun-

dum majorum instituta, ut m Ecctefa nullatenùs fepeluntunfed in Atrio,

cut m Vorticu, aut in exedeis Ecclefu : ci teniamo obbligati à fpic-

garne la lignificazione . Efedre propriamente chiamavanfi da'no-
llri maggiori que'luoghi ne'Portici, ch'eran patenti , ed efpofti al

Sole, clie più kdic riavevano, ove i Filofotì, i Rettoria , e que' che
iì dilettavano degli itudj, potevano difputar fedenti , come dimo-
ila Vitruvio nel quinto libro dell'Architettura , dicendo : Conili-

tuanturmtribusporticibusExedrtfpaciofx. E furono dette Efedre^
dalla frequenza delle fedie, e dalla comodità del federvi , havendo
fomiglianti luoghi d'ogn'intorno le lor fedie . Ne'chioftri de'lleli-

gioii, che fono quattro portici uniti , può dirli Efedre quel luogo
colle fedie intorno, ch'eflì chiamano capitolo, ficcome e di parere

Budeo: [a] Exedrx bodiè non ineptè dici pojiunt loca Ma in TYlonacborum

perifìyliis, qua Uh barbare capuula vocant . Periftilia fono i luoghi
chiufì da più colonne, e che d'ogn'intorno hanno portici , che in la-

tino fi potrebbero dire circumcolumnia^ che volgarmente noi dicia-

mo chioflri.

a. L'erudito Cabaffuzio [b] dice, che per Efedre qui s'intendono

i chioftri, dovendofi forfè pigliar la parte per lo tutto; fìccheil kn-
cimento del canone (la: in Atrio , cioè ne'tre portici rincontro , ed
a'iati della facciata della Chiefa; in Torticu, nel portico, su la fron-

re flefla della Chiefa, che fa il quarto portico dell'atrio , aut in Exc-
dris, overo ne'chioftri allato alla Chiefa , come erano quelli delle»?

Canoniche nelle Cattedrali, de'Callegi nelle Collegiate , quando i

Che-

a inanmt.inTand. a Not.Conctl. e 57. 2.cditioms.
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Cherici vivevano in comune , de i quali molti ancora fé ne veggo-

no ; ecomehoggi fono i chioftri de'Monaci, e de'Frati, e de'Cheri-

ci Regolari , nelli quali ancora vedono i fepolcri di varie fami-

S lie -

3. Efedre poflonochiamarfi ancor'hoggi i cimiter/ di alcuna
cicca preflo le Cluefe, non potendoti chiamar acrii ,

per la [mutazio-

ne del fico; perciocché fono da quactro porcici formati à guifa di

chioflro; e fra gli altri uno ve n'è predò l'antica , e nobile Chiefa-»

Metropolicana dipifa-, edun'afcro preflo Ja Cattedrale di Loreto 1

erecco modernamente dalla pietà dell'Eminenciflìmo Cardinal Al-
tieri, vigilanti/fimo, e beneticentiflìmo Procettore di quei Santua-
rio: ed altri in altri luoghi.

Del Vortico della Cbiefa.

C A P. Vili.

IL Portico propriamente è un luogo fpaziofo,covcrto da tettoi

il quale ila foftenuto da colonne , ufato non per altro , che per
parteggiarvi, e ftarvi ficuro dalle repentine pioggie , e da'raggi in-

focati del Sole . In Roma ve ne furono molti in/igni , e fopra tutti

quello di Pompeo, di cui il Sulmonefc: [a]

Tu modo Vompeja lentus fpaciare fub umbra,

Quefti, portici lì ufarono anche avanti alle Chiefe , néhoggi fé nc_>

vede veruna antica, che avanti le fue porte il fuo portico non hab-
bia. Del Tempio di Salomone dice Giofeffo[£] , che quattro por-
tici haveva nel fuo circuito : nell'efteriore potevano entrare tutti

,

eziandio ftranieri, ed alle fole donne mestruate ii viecava il pattar-

vi . Nel fecondo entravano i Giudei tutti, eie lor mogli monde fe-

condo la legge . Nel terzo i mafehi de'Giudei mondi, e purificati .

Nel quarto i Sacerdoti, veftiti colle ftole Sacerdotali.

2. Ne'TempIi de'primicivi Chrifriani, fìccome hoggi in non po-
chi, ufavafì un fol porcico, grande per lunghezza quanco la faccia-
ta della Chiefa; e SXarlo Cardinal'Arcivefcovo di Milano,collan-
te ofl'ervatore delle anciche Ecclclìaftiche coftumanze , l'ordina an-
coragli nelle fuc Ifìruzioni della fabbrica della Chiefa : [e] ove di-

ce: Vorticm columnis marmoreis, aut pili* lapidei*, laterititsvè eretta^ lon-

gitudine ommnò Ecclefìa latitudinem adxquet . Lata autem , atque alta*

ita tfl'c debct> ut longitudini* fu& rationi re8e\convenicnterque rcfpondeat .

D^ 2 , 3 Socco
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5 . Sotto quello portico era la frazione de'poverijchc chiedevano

la limofma; perciocché fé bene come a gli altri fedeli era loro lecito

eatrar'in Chiefa ad orare, non era però lecito a'mcdciimi cercare in

Chiefa la limoiìna a que' che oravano , acciocché mole/li non fof-

fero , ed à que* che le cofe facre facevano , ed à que' che ltavano in

orazione: Vropterea, l'accenna Grifoftomo [d] , antù Ecclefias , &
Martyrttm monumenta prò foribus pauperes fedent , ut nos ex bujusmodi

fpeclaculo multum c.ìpiamus utilitatis . Ed in fatti di gran difturbo

riefeono ipoveri, che vanno accattando per Chiefa , intorno alla-»

qual cofa deelì ofl'ervare la coftituzione del B.Pio V. che comincia:

Cumprimum, data fotto il primo di Aprile del i$66. in cui è ciò

proibito fotto pena a'Capitoli per qual/ìvoglia volta di due feudi ,

i'e non procureranno di fcacciargli , ed a'Parrochi di mezzo feudo ;

e lì comanda in virtù di fanta obbediéza a'Claultrali Regolari, che

nelle loro Chiefe deputino qualcheduno, che gli fcacci -, altrimenti

ì negligenti lìano gravi Almamente corretti dall'Ordinario , e le ri-

ameranno di ubbidire, incorreranno in graviflìme pene , e faranno

caligati fecondo la qualità delle perfone, anche corporalmente.

4. Era parimente fotto il portico la ftazione dei primo ordine__>

de'Penitcnti; onde il portico e annoverato per la prima parte delia

Chiefa dal Cabafliizio, che così dice : [f] la prima parte della Chic-

fa, detta da'Greci tt^òvuov Tronaon era il portico,fo(tcnuto da archi,

e da colonne, in cui dovea prima entrare chi voleva venire nella-»

Chiefa . Qui era la frazione del primo ordine de' penitenti , cho
vfccKxi'ovrì? , Vrofcóontcs , cioè piagnenti erano appellati : e colo-

ro, a'quali era proibito l'ingreliò della Chiefa , anche qui fi dava-

no, onde lo Hello luogo ricevette il nome tt^oVxa^uo-/? Trofclavfis ,

cioè di pianto: dicendone Gregorio Neocefarienfe : Fletus eji extra

portavi Oratori] .

5. In occorrenza però di certi delitti più enormi, chi ne faceva-*

la canonica penitenza, quantunque fotto il portico dovellè comin-

ciarla, pur nondimeno parendo indegno di ftare fra gli altri peni-

tenti, ed in un luogo, che parte della Chiefa era tenuto , gli conve-

niva ftarfene non fotto il portico , ma avanti à quello nell'atrio a

ciclo aperto; onde queiH tali non folo piagnenti , ma byemantes ve-

nivano chiamati. Di quefti fa menzione Tcrtulliano,dicendone [f]

Hcliquas auton libidinum furias impias> & in corpore, & in fexu ultra jus

natura, non modo limine, rerum omni Ecclefa tetto fubmovemus ; quia-»

non funt dclitta,fcd monjìra . E nel Concilio Ancirano can. 17. fu de-

cre-

<i bowi/.2S. adpopulum Mtiocb. e Notit.Concil. c.57. n*i,

f depudicitkc.].
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cretato: £os, quirationis expertia animantia tmerunt, & qui leprofifunt,

vel fueruut, )t*ffit Santta Synodtts intcr byemantes orare.

la quefti portici eran Umilmente permeile le fepolture , come fi è

accennato.

Del FefUbolo della Cbicfj.

C A P. IX.

1 /^w Ltre all'Atrio, ed al Portico era un luogo avanti alla porta

Xj della Chiefa, detto da'Greci Trpofyu^ prodomus, e da'Lati-

ni fejlibulum: in Italiano dicelì Antiporto.

2. Ne'palagi era uno certo fpazio tra la porta, e la ftrada, con_»

una volta, foftenura da due pilaftri,ò colonne ai pui,ove fermavan-

fi que' che, trovate le porte chiufe , afpettavano iuhnattanto , che_>

fodero aperte . Lo chiamarono i Latini Veftibolo ( oltre alle altre

etimologie) perche pare> che vetta la porta , elfendole di grande or-

namento*

3. Il Santo Cardinale Arcivefcovo Borromeo nel primo libro

delle irruzioni della fabbrica della Chiefa cap.4. così lo defcrive :

jlnte januam majorem yejtibulum e]usmodi infiruatur , quod duabus tan-

tum columnis, velpilis, aliquantulum ab ea dijìantwus, cxxdificatutn, for-

ma quadrata fit: tantumquc /patii habeat , ut paulò latius , quàra Ecckftx

janua pateat . Era dunque ii Veftibolo delle antiche Chiefe fabbri-

cato con due colonne, ò pilaftri alquanto dittanti dalla medefima

porta, e di forma quadrata (non à volta come que'de'palagi) ed ha-

vea tanto di fpazio, che in uno di effe potè farviiì la fepoltura del

gran Còftantino, e fu in quella de'SS.Apoiìoli da lui fabbricata.

4. L'avvenimento è cosi raccontato, e ponderato da S. Giovanni

Grifoftomo: [a] Morto Còftantino, Coftanzio Augufìo , per fargli

un grande honore , il fé fepellire nel veftibolo del Pefcatore ; per-

ciocché quello, che nelle Reggie fono i portinai àgli Ré, ciò lono

gli Ré repelliti a'Pefcatori : udiamo le fue auree parole : Confiantius

Augufìus Confiantmum Magnum ingenti honore fc affcUwum exifìimavit,

fi m vefìibulis coìlocaret Tifcatoris . Quod cnim in B^%iis Janitoics junt

Bggibus, ìd infepulchro Kfgcsfunt Vifcatoribus,&- preclare fecum agi pit-

tanti fi )mua ipfis ajfignetur vefiibuìans . E così dee intenderli Sozo-

meno, là dove [6] riferifee , che Còftantino tumulato folle neìla__>

Chiefa de*SS.Apoftoli> cioè nel Veftibolo , ò fia Antiporto della-»

medefima.
5. S.Car-

a bomiLzótin 2*Co.rmtb* b Lb,i*c*klt*
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$. S.Carlo non voleva, che veruno, potendo ilare in Chiefa , fi

fermafle fu'l Vcftibolo ad udir MelTa; [e] Quo m veftibulo aem$ tamen

confiflat ad Miffam audiendattì, qui in Ecclefìa effe poffìt

.

Delle Torte della Chiefa.

C A P. X.

i *~y Hi sa, che nelle irruzioni della fabbrica della Chiefa,coni-

vi/ pilarc dal S.Arcivcfcovo Borromeo, lì contiene tutto il lue-

co della venerabile antichità Chrittiana, nelle parole di ini troverà

quali, e quante follerò le porte delle antiche Balìliche

.

2. Le porte della Chiefa, dice egli, [a] debbono efière nella fac-

ciata, e tante, quante fono le navi della mede/ima Chiefa; con que-

llo però, che una (ìa principale, le altre inferiori.

3. Se la nave maggiore ha la facciata aliai grande, può havere_>

tre porte; fé non ha la facciata tanto grande , e fono tre navi , cia-

feuna havrà la fua . Se folle poi la Chiefa d'una fola nave, ciò non_>

oftante, havrà nella facciata eziandio tre porte ; e la ragione fi è :

Narri pluribus ofìns, curri ob alia multai tùm oh viroxum> mulierumque di-

jtinftionem, ad Ecclefìas ingreffum patcfieri debere , indicant B.ifilic&Ho~

manx . E così le antiche Bafìliche in ogni conto haveano più por-

te, acciocché le donne non entraflero, ed ufeiilèro per quelle degli

huomini, ma ciafeuno per la fua.

4. Or quelte porte dalla parte fuperiore non debbono eflère in-

narcate (perche fìan diflìmili da quelle de'paJagi ) ma in tutto qua-
drangole, come veggonfì nelle più antiche Bafiliche : in oltre >che_>

fìano il doppio più alte, che larghe, a proporzione però , fecondo
l'architettura . Polìòno bensì bavere fopra l'architrave una corni-

ce di marmo in forma di emiciclo, ò fcdfa. , per dipignervi , ò fcol-

pirvi le imagini dc'Santi, precifamenre del Titolare.

5. La porta di mezzo deve eflère più grande, e più ornata delle_>

altre, precifamenre nella Bafìlica Cattedrale; e foggiugne : Vbi il-

lud (cioè Ojlium medium) fculptura Leonum cxornari decct, exemplo Te-

pli Salomoms , [b] qui in baftbus illos (culpi jujfit , ut Vr&fulum indicaret

vigilantiam, idipfumque in complurtum bu)us Mcdiolanenfis Trovinci&

£ 'ftlicarum Cathedrahum januisita extrutlis preclare cernitur.

6> Lrano adunque le bafi delle porte delle antiche Chiefe , ò più

tofto quelle delle colonne del veftibolo, (ottenute da' Leoni di mar-
mo, e ciò per lignificare la vigilanza dcTrelati;havcndo i Leoni jn

co-

c Conc.Trov.^.de Ecc fabric. a cap.j. b l.Rcg.y.



Cap.X.Delle Porte. Cap.XI. Del lo*o fest. orn. $i

coftume,come dicono i Naturali , di tener gli occhi aperti audio
dormendo; onde ne cantò à quello propo/ìto in un Tuo Emblema-»
l'Alciato: [e]

Ejt Leo fed cuUos, oculìs quia dormit aperti s ;

Templorum ideircò ponitur ante forcs

.

Del Feflivo ornamento delle Torte dette Chìefe.

GAP. X I.

i VTEl principio della nafeente Chiefa abbonavano i Chrifìia-

XN ni talmente l'abbandonata fuperftizione , che quanto face-

vano i Gentili, tutto pareva loro deteftabile; onde infìn Tertulliano-

biafimò, che di fedivo, frondi fi adornaflero le cafe de'fedeli , noru*

che le porte delle Chìefe . jtt enim Cbrtjìianus nec domum fuam laureisi

infamabit [a] . Perciocché ciò ufavano ne'loro Templi i Gentil i; ed
a'noftri dì negli avvanzi dell'antichità profana Ci veggono ne'mar-

mi delle ftefTe porte intagliati fogliami,e fiori; anzi che gli fieni Al-

tari ne adornavano, come cantò Virgilio: [b]

Tbure calent arx,fertisquerecentibus balant.

2. Ma dipoi effóndo paruto a'Padri , che tali cofe adoperate con
fuperfti* ione dalla gentilità, fantifìcate fi facefiero in oflèquio del

vero Dio, anche à confusione dello fleflo demonio, che di quelli ho-
nori vedeafi fpogliato, condefeefero, ch$ di fiori, e frondi e ie porte

delle Chiefe, e gli #effì Altari fi adornaiièroj tanto più, che nell'an-

tica legge io fteffo Idio fé ne compiacque , permettendo , che gli

Ebrei le porte del fuo Tempio cosi adornaflero : Ornaverunt facienu

Templi coronis aureis, & Jcutulis, Ieggefi nel primo libro de'Maccabei

al cap.4.ove il Lirano intende ornamenti di frondi , e fiori , valen-

doli per ifpiegazione del rapportato teilo delle parole di S. Girola-

mo in lode di Nepozianoad Eliodoro , che foggiugneremo . Ed il

Salmifta [t] cantò ancoragli: Confìituite dtem folemnem in condenfìs

ufque ad cornu Altaris Interpreta S.Girolamo: Frequentate fclemnita-

tem in frondofis . Legge il Lorino: Ligatefcftum frondtbus,

3. Di ciò il Maffimo fra'Dottori loda il mentovato Nepoziano;

BafìticasEcclefìti, & "Martyrum conciliabula diverfisfloribus , arbovunu

comiSyVitiumq; pampinis adumbrabat. S.Agoflino [d] fa due fiate men-
zione de'fìori, che adornavano l'Altare di S. Stefano : e con quelli

,

che toccarono il facro corpo di lui, dice,eflère fiata renduta ad una
cieca

e Embl.^.-a. de coron.milit,c t iiÀnfìne* b lib.i.Aeneid* e P/d/.H7»

d lib,iz*dcCiv.Dcicap.$*
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cicca donna Iavifta. ibi caca mnlier, ut adEpifcopum portantem pi»

gnora[acra duccrctur, oravit. Flores, quos fercbat, dedit : reccpit, oculis

admovit, protinits vidit . S.Paolino [e] celebrando il Natale del San-

to Prece Felice, così cantando invita i fedeli à concelebrarlo :

Spargite flore [olum, pr&texitc limina fertis,

Turputcum ver fpiret byems, [itfloreus annus

Ante dicm-, [anelo cedat natura diei,

Tilartyris adtumulum debet & terra coron.is.

S.Severo, al riferire di S.Gregorio Turonefcf/"] , era folito dc'fre-

fchi gigli ornar le pareti della Sacra Bafìlica . E Fortunato lib. 8.

cpigr.o. canta ancoragli:

Texuntur rariis altaria fefla coronis,

Tingituri utfilisjìoribus Ara novis.

Delle Fonti laterali alle Torte delle antiche Cbiefe*

C A P. XII.

? Q Iccome nel Tempio di Salomone fu collocato il vafo di bron-

3 zo, incili i Sacerdoti anzi che entraflèro nel Tabernacolo, e

fi accollartelo all'Altare,!! lavavano le mani, e'piedi [<*]; così avan-

ti alle porte delle Chiefe, cioè ne'lati, e fotto il portico , fi tenevano

i vali dell'acqua, colla quale i Chrilliani prima , che entraflero irò

Chiefa, fi lavavano e le mani, e la faccia *

a. A ciò ferviva la fonte , riccamente adornata , nell'Antiporto

della Bafìlica Vaticana in Roma, come fcrive S.PaoIino [b] , che_>

un'altra ancora ne deferive nella pillola a Severo [e] , ove così dice:

Santità nitcns famulis interluit atria lymphis

Cantharus, intrantumqsmanus lavat amne miniftro*

S. Leone il Magno fece fare una fonte limile avanti la Bafìlica di

S.Paolo, aggiugnendovi quefto epigramma:
Vnda lavat carnis maculai * [ed crimina purgat,

Turificatq; animai, mundior amne,fìdes.

Quisque fuis meritii veneranda [aerarla Pauli

Jngrederii, [upplex ablue fonte manus.

Terdidcrat laticum longeva incuria curfus,

Quos Ubi nunc pieno Cantharus ore vomit,

Trovida T<iJtoris per totum cura Leonis

Hac ovibus Chrifli largafluenta dedit .

Eufc-
^^Ìwmm^Wm

e HataL%.$.FtliciS. r de glorXonfefi. cap.i, a Exod.30. b rp.33.ad

Alcthium. e ep.il.
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Eufebio [d] raccontando la ftruttura della Bafìlica di Tiro dice_> ,'

che nel primo ingrefl'o del Tempio (cioè ne'lati della efteriore fac-

ciata fotro il portico) eranvi le fontanelle quali lì lavavano que' che

dovevano entrare . Di quefte fonti fanno menzione parimente.»

S.Clemente Papa [e] , Tertulliano [/] , Grifoftomo [ g J , ed affai

altri.

2. L'ufo di qtiefta lavanda era per due ragioni ; Prima, perdio
colhime era de'Chriftiani, lavarfi le mani prima della orazione, fe-

condo il detto dell'Apoftolo : Volo viros orare in omni loco , levantes

puns manuf . A quefta lavanda allufe Tertulliano, là dove dilìeiQua

ratio eil, minibus quidem ablutis, fpiritu vero [ordente , orati onem obireì

S.Giovanni Grifoftomo, S.Gregorio Papa [/], e S.Girolamo [wj fi*

milmente gridano contra coloro , che lavano le mani, e non la co-

faenza

.

?. La feconda ragione, perche quefta lavanda coflumavafi,era_j

precifamente per gli huomini, che doveano prendere la comunione

della SS.Hucariltia; perciocché ne'primi fecoli ad ogni fedele, an-

corché laico, fi dava l'Eucariftia in mano, e così ricevuta, ciafeuno

da fé fteflò fé la poneva in bocca . Eravi però quefta diftinziono,

che i mafehi folamente la ricevevano colla nuda mano , le femmine

con un bianco panno lino, detto Dominicale . Il rito, con cui la rice-

vevano, era formar le mani in Croce , ficcome leggefi nel fefto Si-

nodo can.i. jlntequam fiat communio, Eucbarifliam percepturus, manus

in Crucis fignum figurans, accedat , & gratix communionem accipiat . E
nel can.ioi. lo fteflò Concilio vuole, che colla mano, e non con va-

fo, quantunque d'oro, i laici la ricevettero : Eos enim , qui prò manu

vxfcula quidam aurea , vel ex alia materia conflruunt ad fufceptwnenL»

Divini doni, & per iilx immaculatam communionem volunt , nullo modo
admittimus J ut qui prmferant materiam inanimem bomini, Dei imagim . E
cuefta e la ragione, perche tutti prima di entrare in Chiefa lava-

vano le mani; il che fervi à S.Giovanni Grifoftomo degno motivo
d'iniinuare la purità dell'anima à que' che dovean ricevere il divi-

niamo Sacramento, dicendo loro: [»] Die mibi,vellesnè ad facrificium

mambus illotis accedere ì Non opinor; fed malles potins, non prorsùs acce-

dere, quàm fordidis manibus . Òeindè cum in re parva fìs adeò reverens ,

& religiofus-, fordidam,& immundam habens anim.im accedisi #* audes

tangone ? Mqui ad tempus quidem tenctur manibus }in iltam autem totus.ac

uneger rejolvitur. Dello ftefìò rito parla S.Ma(fimo[-o], là dove dice;

E Omnes

d lib.io.bijì.Eccl.c.4. e lib.$.Cenft.Apo(l.c.<}§. f de orat.c.x 1. g bo-

mil.ji.inloan. 1 lib.12.rejp. io» m ep. 50. n bom.$.ad Epb. o JLd-

verf. Moneti).
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Omnes Viri, qui communicare dcfidcrant,priàs tavant manus fuas,ut men-
te pura, & nitida confcicntia, Chrtfli Sacramenta fufciptant : (ìmihter &
tnulieres nitida exbibent linteamina

tubi corpus Cbrtjli acapiant pura men-
te,& pura conjaentia . Dopo la comunione del corpo di Chrifto ri-

cevevano per mano del Diacono il fangue , nicchiandolo con una_»
fìftola di argento, ò di oro dal calice, per non verfarlo; e cosi focto

l'una, e l'altra fpecie la SS. Eucariftia con fomma divozione riceve-

vano quelli però , che al divino facrifìcio convenivano ; ma fuori
della Meda fi comunicavano fotco la fpecie del pane folamence , fìc-

come avveniva nel tempo delle perfecuzioni , quando foleali conce-
dere a'fedcli il portarfi l'Eucariftia in caia , acciocché pronti al

martino fi poteffero comunicare, e prendere il pane de'forti, per re

fiftere vigorofamente nel combattimento per la Santa Fede . Oltre
a che i Monaci del diferto, come riferifee S.Bafilio [p],per non ha-
ver comodità di Sacerdote, tenendo preffo di loro la SS. Eucariftia,

da per fé la pigliavano . Ma di ciò a fuo luogo. Inoltre gli

iteffi fedeli andando in pellegrinaggio, folcano portar feco la San-
tiflìma Eucariftia, come S.Ambrogio racconta di Satiro fuo fratel-

lo, e S.Gregorio di Maffimiano Vefcovo di Siracufi, e ciò facevano
per haver pronto il Viatico in qualsivoglia pericolo di morte . La__»

qual cofa non lì permette più à veruno ; folo il Sommo Ponterìce_>

Komano ne'lunghi viaggi fi fa portare avanti l'Eucariltia, che pre-

cede una breve giomata,fopra qualche Chinca bianca,tutta ornata,

con molti lumi d'intorno, e con nobiliffima comitiva , fìccome rc-

giftrò Anaftafìo Bibliotecario , là dove racconta il viaggio di Ste-

tano III: al Rèdi Francia, dicendo, che il detto Pontefice viaggia-
va Chrijìo pravio . Lo ftefiò leggeri ufato dagli Arcivefcovi Beneven-
tani, quando ivano per la loro Provincia , ilcheufarono inhno a'

tempi di Paolo IL Sommo Pontefice, al riferire del Rinaldi [cj] nel-

la fua continuazione à gli Annali del Cardinal Baronio . Ne cre-

da alcuno, che quantunque 1 noftri maggiori e da fé fi comumcaf-
fero, ed in cafa ne'tcmpi permeili la SS. Eucariftia ritencilero , per-

ciò fi fcemaMè punto la loro venerazione verfo qucfto SS. Sacrame-

lo; perciocché tanta riverenza al Sacramentato pane portavano,che

in contemplazione di quello lo ftedopane, e vino comune , per efìer

materia della Divina Eucariftia, riavevano in honore , fìcche potè
dirne Tertulliano: [r] Calias, aut Tanis , etiam nofiri, aliquid dccati m
terrxm anxiè patimur.

%. Quefta confuctudine di ricevere nella mano il Sacramentato

pane, e ui comunicarfì da fé, durò nella Chiefa Occidentale fino ad
Or-

p in ep.adCafar.Patriarc. q ann.i^óó.n.zo. r de coron.rml.c.3*
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Ormi/Ila Papa, quadefiì tolta dal Concilio Cefaraugu/lano can.?.

fé bene nella orientale durò qualche tempo di vantaggio . Siccome

perfevera ancora nel Rito Greco,ciocche leggeri nell'ordine Roma-
no: Tresbyteri ergo, & Diaconi ofculando Epfcopum, corpus Chrifii ab co

manibus accipiant , infinisìra parte Altaris eommunìcatun , Subdiaconi

atitem ofculando manurn Epifcopi, ore accipiant corpus Chrijit ab to . Tojl

quarti vero Diaconi inftnifìro cornu Mtaris defanguine Cbrifti comunnent t

venientes Subdiaconi ordmatim accipient fanguinem Cbrijìi ab jLrcbidia-

cono , E ciò fìa detto per compimento della materia , reftando per

altro chi.iriffimo à che fine follerò /tate fatte le fonti avanti le porte

delle antiche Chiefe.

4. Rcfta di aggiugnere , che à quefle fonti efteriori fono fucce-

dute le interiori, dette dell'acqua benedetta, iftituite da Alefiàndro

Papa, perche indi fi afpergellèro in tutte le Domeniche 1 fedeli;

l'iitiruzione però dell'acqua mefcolata col fale , e benedetta dai Sa-

cerdote, è di S.Matteo Apoftolo, ficcome afferma S.Clemente Papa
nelle Coftituzioni Apostoliche tib.S.cap.tf. Mefchiafi il fale nell'ac*

qua per dinotare l'unione hipoftatica della Sapienza eterna, figura»

ta nel fale, coll'humana natura, fìmboleggiata nell'acqua*

Della Nave della Chiefa.

C A P. XIII.

1 T"^ Alla forma delle antiche Chiefe, ch'era à guifa di nave , è
ÌlJ derivato il nome di nave à quel feno della Chiefa , che fi

{tende iurìno al Santuario, ch'è la maggior parte I Greci la chia-

mano NaèSì cioè Templum, pigliandola parte, anzi la maggior
parte per lo tutto . Così S. Mafiimo de Ecclcftaflica Myfìagogia cap.3*

divide la Chieia nel luogo a'foli Sacerdoti, ed a'Diaconi attribui-

to, e chiamalo t'^ariiov , bieration, cioè Sacrario ; e nel luogo, ad
ijuem patet introitus omnibus fidelibus, quem vocamus Naèv } ideft Tcmplù.

E nel cap.4.dice, che la Chiefa è lìmbolo del mondo grande, ria-

vendo per Culo il Sacrario, per terra il tempio , cioè tutta la nave

.

Similmente la fa {imbolo del mondo picciolo , cioè dell'huomo , la

cui anima è il Santuario, ò Sacrario, mente Divina l'Altare , e cor-

po il Tempio- cioè la nave, che in fatti è tutto il corpo della Chiefa»

2. Anzi che lo fteflò nome fi è fatto comune a'due portici latera*

li delle Chiefe; dicendoli navi minori, à diftinzione del feno della-»

Chiefa, detto nave maggiore.

3. Dentro quelli portici, ò fiati navi minori, anticamente eranvi

certe itanze da potervi orare fegretamente , che hoggi fon da noi

E z chia-
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chiamate cappelle . Perciocché fé ben da principio per lignificare

l'unica di Cnrifto, non vi era, che un folo Altare per Chiefa , come
raccoglieli da'SS.Padri, e precifamente da S. Ignazio Martire [a] ;

oltre a'quaii, chiarifoma è la teftimonianza di Lufebio [b] , cht_»

perciò chiamòl'Altare della Chiefa di Tiro , dedicata da .Paolino

Vefcovo di quella: Altare Unigenito : pur tuttavia moltiplicandoli

gli Altari, fecondo cheli moltiplicavano in una ftefla Chiefa i fe-

polcri de'Martiri , su i quali lì celebrava , vennero ararli gli Altari

anche nelle cappelle, ò camerette già mentovate ; ficché à tempo di

S.Gregorio Magno in una fola Chiefa erano tredici Altari, come lì

ha nella di lui lettera à Palladio.fe]

4. La maggior nave adunque era diftinta in tre parti: la prima-*

dicevalì Nartece, che cominciava dalla porta della Chiefa inrìno à

certo muro trasverfo: l'altra dal muro trasverfo inrìno al Santuario:

e da quello muro ftendevafi un'altro muro , ò tavolato per lungo

,

che giugneva infmo all'Ambone. In tale claufura flavano i fedeli,

le donne da una parte, e gli huomini dall'altra: la terza era l'Ambo-

ne, ò fia coro de'Chetici inferiori, dopo il quale era la Solea, che iti

noftro linguaggio potremmo dir Soglia,ed immediatamente à que-

lla i cancelli dei Santuario . Tutte quelle cofe anderemo fpiegando

ad una ad una ne'fegucnti capitoli.

Della Nartece.

C A P. XIV.

I »-|H Uno quello fpazio, che Ci vedeva dalla porta della Ciucia-»

JL infino al muro traverfo, che rinchiudeva i fedeli , chiamali

da'Greci N#V^£ Nartbex, che prefl'o di noi vai tanto , quanto Fe-

rola.

2. Perche importo folTe sì fatto nome à quella parte della Chic-

fa, molti molte cofe hanno fcritto . Alcuni vogliono efferc fiata co-

sì detta, per eifer quivi la flazione de'penitenti , detti Uditori ; per-

ciocché à quelli era permeilo Ilare in Chiefa per infinattanto, che_>

udito haveUcroTOmilia dopo il Santo Vangelo . E perche Nartbc-

cia é una forte di ferola, che poco lì alza da terra , e però Jempre bu-

rnite detta, da. Plinio [a] ; dovendo parimente i penitenti flar Tem-

pre humiliati; quindi il luogo , che anche é il più inferiore della-»

Chiefa, hebbe il nome di Nartece.

3. Al-

a ep.adTbihdelpb. b lib.io. biji.EccL cap.4,. e cp.jo.Ub.*>. a Itb.

13.cap.21.
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5. Altri vogliono, edere fiata così appellata ; perciocché i primi

vafetti de'medicamenti, tatti furono di ferola, ò lìa Nartece ; onde
poi avvenne, che qualunque vafo di qualsivoglia materia , purché^
confervalìè medicamento, ritenere il nome di Nartece . Così chia-

mò tali vafetti Cicerone [/>] ove dille: )am doloris medicamenta ilici*

epicurea, tanquam de Nàrtbecio promant: così parimente Marziale : [e]

jirtis ebur medica. Nartbecìa cernis babere.

4. Ma perche la penitenza è un medicamento , che guarifee il fe-

dele dal morbo del peccato ; perciò Nartece fu chiamato quei luo-

go, dove tale penitenza li faceva . Ma con quella fpiegazione tal

nome potrebbe applicarli à tutte le frazioni de'penitenti.

5. Io però fon di parere , che il nome di Ferola havelfe , corno
conveniente aglftl ditori , cioè à que' che imparano ; perciocché

eran quivi non folo i Penitenti fudetti, ma eziandio i Catecumeni, E
perche la ferola lignificala disciplina ; tutti e due gli itati di colo-
ro fono alla Ecclelìaflica difciplina foggetti : e che la ferola le Ri-

dette cofe lignifichi agl'intendenti dell'humane lettere è noti/fimo;

onde i Penitenti Uditori, fìccome anche i Catecumeni , che fimil-

mente Uditori appellavanfì, quando erano da quello luogo trasfe-

riti, potean dire : [rf]

Et nos ergo manum ferula (ubduximus.

6. Oltre à che, foleano anche i Penitenti ricomperarli il tempo
della penitenza colle palmate , cioè con effer percola* colla ferola-»

nella palma della mano, il che diremo à fuo luogo

.

7. In quefta parte della Chiefa, detta Nartece , erano anche am-
mefft ; Giudei, i Tagani, gli Eretici, egliScifmatici , non perche comu-
nicaifèroco'fedeli, perciocché quelli erano racchiudi nella nave_>

della Chiefa dall'accennato muro traverfo , che gli tenea feparati ;

ina perche fra gli Uditori afcoltarpoteffero la divina parola : non_j»

volendo la Chiefa, che loro predillo folle l'adito della converfìone;

e quivi potean ilare intinattanto , che terminata folle la Meflà de*

Catecumeni, cioè infin dopo lalezzione del Vangelo , e della fua_>

fpiegazione, chefaceafì nell'Omilia . Tanto habbiamo dal can.§4.

del Concil.1V. Cartaginefe: Vt Epifcopus nullum probibeat ingredi Ec-

clefìam, & audire verbum Dei, fivè Gentilem , ftvè Judaum , fìvé b&reti-

cum, ufque ad Miffam Catecbumènorum: rapportato da Graziano catu

Epifcopus nullum dift. 1.Così nel Tempio di Salomone eravi una par-

te di elfo, che Atrio delle genti appellavan , dove era lecito a'Gen-

tili il convenirvi, ed anche il pubblicamente veneraryi l'unico,e ve-

ro Dio, fìccome fi ha in S.Giovanni : [e] Erant autem quidam Centiles

ex

b itdcfinibus. e libt i^epìg,6% % d lHV,fat.}. e cu. 7.20.
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ex iis3 qni afccndcrant, ut adorarcut in dicfefìo,

8~ Onde Ci vede quanto grave rotte la penitenza del primo ordì,

ne, cioè dc'Tiagnenti, che (lavano fotto il Portico, ò nell'Atrio, non
elfendo loro permeila di (lare ne meufra'Gentili, Giudei , ed Ereti-

ci, non che fra'Catccumem, ed Energumeni : elfendo in verità peg-
giore uiì mal Chriftiano,che quallìvoglia Gentile; anzi più deteita-

bile degli fletti Giudei, che crocirilfero Chrifto , lìccome aifermò il

gran Teologo Areopagita: [f] ludxi,cjut Drum cruafixerunt ambulati-

lem in tcrris, mìnùs peccavcrnnt y quàm qui ojfenderunt fedentem in Calis.

9. In quanto al fico, che cofloro occupavano, i primi fubito do-
po la Porta, come attefta il Neocefaricnfe , erano i Penitenti , detti

da'Greci ecKpowfAtvoi jLcrobmcniy cioè Udienti , ed il luogo fteffo no
riceveva il nome, però appellato #'xj>ctf <n?, *Acroafis , cioè Udienza ;

tAuditio intra januam in nartbece ; e più oltre i Catecumeni , pretto il

muro trasverfo,

io. E qui 1] de' avvertire, che l Catecumeni erano di due'manie-
re: altri li chiamavano propriamente Catecumeni, ed erano coloro,

che cominciavano ad iftruirfi nelle cofe della Santa Fede ; altri lì

chiamavano competenti, ed erano quelli , che gii iftrutti dimanda-
vano iftantemente di ellère ammetti al fanto lavacro , Di quefti

dille S. Agoftino : [g ] Competentes nonpojjunt aliud intelligi, nifi fimul

petcntes . Quefti fono quelli,che S.Clemcnte [b] chiama Illuminandi,

perciocché il Battemmo chiamali illuminazione . adHebr.6. impojjì-

bi le efl co s, qui [e mei funt illuminati . Et ciò, Rememoramini prtflinos

àtei, in quibus illuminati magnumecrtamen fufìinuislis . Perciocché co-

me dice Gregorio orat.infanft. baptif. alias Uluminationes fantlitate fu-

perat . Quando adunque i Catecumeni erano illuminandi, cioè bat-

tezzando, ò vicini ad cfìcre battezzati , entravano dentro lo {lecca-

to, {tandofi nel luogo de'Proftrati, per efiere loro fpiegato il Sim-
bolo dal Vcfcovo . Tutte quefte claflì (lavano in Chicfa inhnattan-

to, che terminata folle la Meda de' Catecumeni , cioè mi detto il

Vangelo , e fatta l'Orni lia , Dipoi erano dal Diacono licenziati con
quell'ordine . Finita la predica eran difeacciati tutti gl'infedeli,ed

i Penitenti Udienti: dipoi fi orava per gli Catecumeni , li quali be-

nedetti dal Vcfcovo partivano . Appretto fi orava per gli Energu-
meni , ed anche quefti erano licenziati. SulVegucntcmente oravafi

per gli Catecumeni competenti , ò illuminandi, ed oratoli per loro

cran dimetti, ed immediatamente oravafi per lo terzo ordine de'

Penitenti, detti'fuftrati, o foggetti , ( de'quali parleremo apprettò )

ed

t Dionyf.ep.q.ad Oemopb. g fcrm.wó.detcmp. h confi. ,Apo[i. Li. c.g,

Cir io.
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ed hnpofte loro le mani dal Vefcovo.eran parimente licenziaci; nu
ne'giorni precedenti le folennità di Pafqua, e di Pentecoste, i Com-
petenti, ò Illuminandi recavano in Chiefa à fentire il Simbolo , che
pofeia era loro fpiegaco, come attentano S.IfìJoro [/J , e S. Ambro-
gio, che dice: [k.] Dimijjis Catecbumenis

t Symbolum atiquibus Compc-
tcntibus tradebam .

Della divifione del [ejfo nelle Cbiefe.

C A P. XV.

1 TT Manifesto preflb GiofeflFo [a] , che tanto nell'introito de!

JOj Tempio di Gerufalem , quanto dentro il mede/imo Tempio,
le donne entravano,e ftavano feparate dagli huomini; havendo di-

verfe porte, ed effendovi interpolo un muro , che le divideva da_»
eflì. Senza che erano feparatigliuni dalle altre con dittimi Porti-
ci . Mai fanciulli, delli quali non il poteva prender ibfpetto di pec-
cato, feguitavano i padri, eie madri à lor piacere.

2. Q^efta lodevoli/lima, e fanti/lima coftumanza infin dal prin-
cipio della nafeente Chiefa cominciò ad offervarfì fra' primitivi

Chriftiani . Ciò in prima, fcrive Filone [b~\ , fu meflò in pratica da
gliEflenidi Aleflandria (li quali, come avvifa Girolamo, erano
Chriftiani) aggiugnendo,che nel mezzo furgeva un muro, alto tre,

ò quattro cubiti: Vorrò illud rìfxvétov, /aera xdicula, fìvè (sovxsyìbuv, in-

quodfeptimo quoque die concurrunt , duplicem habet ambitum dijìinclum ,

unum ad virorum, alterarti ad mulierum proprios confcjjus . Nam docen-

tem audiunt una etiam mulicres, utpotè ejusde?n %é!i , atque infìitttti con-

fjrtes . M paries utrumque dirimcns babitacuhm, tribus tantum , ve/ qua»

fuor cubitis fupra pavintentum infìar propugnagli treftus eft . l\eliquum

fpatium ad teclum ufque apertura relinquitur , duabus forfitan de caufìs ;

tum uteonveniens natura muliebri pudor conjervetur : tum ut ex congrua
loci difpofitione facile ilia percipiant vocem differenti* , nulla media ob-
fìrutlione prtpeditam.

5. E fé bene la divifione del feflb fu coftantemente oflervata in_>

tutte le Chiefe tanto latine, quanto greche , non era però tutta ad
un modo. Nella Chiefa latina così ladeferive S. Clemente nelio
Apoftoliche coflituzioni: [e] Maneant autem 0(ìiarii ad introitus w-
forum, illos cujlodientes: Diaconi/fa ad introitusfosmmarum , &c. Si quis

inveniatur extra locum federe, increpetur à Diacono , &c. & in fuum lo-

cum

i lib.z.de 0ffic.EccLcap.2i. k rp.53. a de bell.lud.l.$*c.6,& contri
*4piQn.Lz, b lib,dc vita contempi, e Lb.z.cói.
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cum rcducatur, &c. luniores fcorsùm fcdcant , fi fucnt focus , alioquì m.u
ncant retti: grandiorcs natu ordine fcieant : pueros (lantcs recipimt eorum
patrcs, & m.nres . Adolefcemula rursihn,fifit focus , fcorsàm mxneant ,

catcraque po(ì mulìeres (iene : Nupta , & qua \am liberos babent fcorsùm

mancane . ftrgines, Vida*, & Anus prima omnium vel fient>vel fcdcant,

Diaconus autem loca videat, ut quiltbet ingrediens in fuum locum conce-

dat, ac prater decorttm nonfedeat . Eodern modo Diaconus attendat in po~

pubi né quismurmureti néve conniveat y vel nutet . Sicché da S.Clcmen-
te appare, che nel muro traverfo delio beccato , che noi diciamo,
(detto da Filone propugnaculum) era mia porta per le donne,un'altra
per gli huomini, quella curtoditadairOiìiario,quelIa dalla Diaco-
nefla; che i fanciullini erano ammeffi tanto dalla parte degli huo-
mini, quanto delle donne, potendo andare, e ilare, ò co'loro padri,

ò colle loro madri: che le donne erano in diverte claffi diftinte:Pri-

madi tutte ftavano le Vergini, le Vedove, e le Vecchie : appretto le

maritate, e quelle, che riavevano figliuoli : i figliuoli però più pro-

vetti, che nonhavean bifogno di efier guidati dalle lor madri, fé ne

ftavano avanti il Sacrario, cioè nella foglia , dove termina il fuolo

dell'Ambone, come tettifìca Giovanni Mofco nel Prato fpirituale_>

cap.iptf. ove dice: Confuetudofuit in Ecclcfia 3 ut pueri in Mifjìs ante Srf-

crarium affìflerent, primique cum Clericis communicarent

.

4. Anzi S.Ambrogio fa ricordo del luogo delle Vergini, con ta-

vole divifo da quello delle altre donne : e credo, che parli delle Ver-

gini àDio dedicate, perciocché ad una di quefte, miierabilmente_j

caduta, ei ragiona: [d] Quomodo, dice egli, in atlu ilio ignominiofo ti-

hi non venit in mentem habitus virginitatis , proceffus in Ecclefiam Inter

•virgineos eboros? E poco dopo: Nonne vel illuni locum tabulis fepara-

tum,in quo in Ecclefia (labas , recordari debutili* Lo fteli'o rammentò
Origene, là dove dille: [e ] Venit ad nos traditio talis.quafi fit aliquis lo-

cus in Tempio, ubi Virginibus quidem confiliere licet, & orare Deum. Ex-
perta autem tborum virilem non permittebantur in eo confiflerc»

5. Così dalla parte degli huomini, il primo luogo predo le can-

cella del Santuario era de'Monaci, ficcome attelta il Divino Areo
pagita: [f] An non clamante dice egli , ctiam (aera myflcria l NcqutLj

emm piane omnibus aditus ad San tia Santlorum interditlus efi ; [ed proxi-

mè ad cu acceda Vontifìcum ordo, dcindè Sacerdotum : tùm fecundùm hos

vniniflrorum . li: autem, qui Monachi infìituti funt , valva aditorum occlu-

fa funt, ad quas & initiantur, & ajjìflunt , non ut eas cujìodiant , fed ut

a^i&fcane & ftt -v ordinem fuum: propiàsque ad poputum,quàm Ecclefia-

flici

d m libro ad Virgincm lipfamc.6. e traci. 16. in Matti), f Dionyf.ep.

ad Demoph. Monaci).
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[ici ordini* bomines, accedunt . Ciò vedefi eziandio chiaramente nel-

l'orazione ?:• di S.Gregorio Nazianzeno , che nominando per or-

dine que' che affiftevano in Chiefa, mentre che egli facritìcava , e_>

predicava; cosi dice: Vale Cathedra, inv.diofum hoc, <& penculojnm fa*

Jiigìum-Pontifìcum: concilium Sacerdotum non minus majefìate , quànut

aiate ornatorum, & quicumque tandem alti circa facrofantlam menfama
tniniftratis, atque ad appropinquantem Deum appropinquztis : Vale- e Na-
Qircorum ebori, Virginum fantlimonia, mulierum modeltia, &c. Dovi.*

per Nazaret intende i.Monaci, che immediatamente a'cancclli dal-

la parte degli rinomini dimoravano; perciocché per Tanto che fbilè

il loro monacale iftituto, non havendo effi veruno degli ordini ò
minori, ò l'acri, non potevano ingerirli nel Santuario , ma itavaniì

fra'laici, fé bene nei primo luogo, e come laici ancor'effi eran tenu-

ti portar le oblazioni del pane, e del vino al Sacerdote : ( di quefta

oblazione parleremo a fuo luogo) onde Girolamo [g] così hebbe à

dire de'Monaci: .Alia caufa cfì Monacborum , alia Clericorum . Clerici

pafeunt ovls, ego pafeor; Mi de altario vivunt > mthi quafi infrucluofa ar-

bori [ecurìs pomtur ad radicem,
fi
munus ad Mtare non defero: ncc poffum

obtcndere paupertatem,cum in Evangelio anum viduam duo, qua fola fibi

fupererant, ara mittcntem,laudaverit Dominus . Mibi ante Tresbyteruvu

federe non licet: Mi,
fi peccavero> licet me tradere Satbana in tnterituitL»

carni*, ut fpiritus falvus fit in die Domini lefu . Vedafi il e. jìUacaufo-»

xvi.q.l.e nella medelìma caufa li cap.Ncmo,Monachus, Ecclefta,dà\\i

quali fi vede, che per molte tempo i Monaci viflero da puri laici ;

quando poi ricevettero ancor'e/fi gli ordini chericali ne habbiam-j
parlato nella xv 1 .delie noitre Lettere EcclefiafHche.

6. Inquanto al muro divifivo , Ieggefì preflb Grifo/tomo : [ b ]
Oportct in interiore par lete a mulieribus viros jeparari ; rerum quomarrm
non vultis, neceffarium effe Vatres noftriputaverunt lignei* pariettbus fe-
parari; ^indivi autem ego à fenioribus non fuiffe bos parietcs ab inìtio . Ma
che ò vi fofie, ò nò da principio qiiefto muro , ò tavolato divifivo

del feflò, la divi/ione nondimeno fempre vi fi) , com'è detto con»»
S.Clemente Papa. S.Agoftinodice ancoragli: [/'

] Quia populi con-

fluunt ad Ecclefias, cafta celebraate, bonefta utriusque fexus difcretione^.

ubi audiant, quarti bene hic vivere ad tempus debeant . Ed il mede/imo
altrove: [ £J Innocentiareiigiofiffìmafieminajn mammilla canebrum ha-

btbatì admonetur in fommis, appropinquante Tafeh a , ut in parte flemma*
rum inferranti ad baptifterium, &c. E S. Cirillo dice: [/] Si conclufa eft

Ecctefia, & vos omnes intus,f"pa?entur viri, ut [mteum vins , & multe-

F res

g ad Heliodorum. h bom.74.jn ci $. Maturi opere imperfetto, i lib„$.

decivit.Deic.1%. k hb.22.de civ,Dct c.S. 1 m prafcqtechef.
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res cum mulicribus, ne ftudiumfalutis fìt perditionis occafto . Etfi en'wu
pulibrumfit inftitutum proximum affidere proximo, [ed tamcn procul fìnt

aJfccJiones.^ Che ciò inviolabilmente lì olicrvaffe nella Chiefa Ro-
mana, lo dichiarano le antiche memorie della Bafìlica di S. Pietro,

e quello, che fi legge fcritto nelle vite de' Romani Pontefici , rap-

portato dal Cardinal Baronio [w] ; cioè nella vita di Simmaco:que-
ilo Papafece l'oratorio di S.Croce nella parte degli huomini : in_>

ijuclla di Gregorio III. quelli fece l'oratorio entro la UafìJica di

S.Pietro, giufta l'arco trionfale,nella parte de^li huomini . Ed in.,

quella di Sergio: quelli fece l'imagine d'oro di S.Pietro Apollolo ,

che Ita nella parte delle donne.

7. Nella Chiefa Grecala ciò eziandio collantemente oflervato,

come dalle rapporrate autorità de'Padri greci lì è veduto . E' pare
nondimeno,che in alcune Chiefe orientali il luogo delle donne lòlle

fopra i portici delle Chiefe , cioè fopra le navi minori , e fopra il

portico anteriore, a guifa che fon'hoggi i cori delle Monache. Nar-
ra Amhlochio haver comandato S.Bafìlio, che lì fofpcndciicro i ve-

li da'luoghi, ne i quali /lavano le donne; e fé folle Hata incappata-»

qualche femmina, che lì folle affacciata mentre che (ì celebrava, fof-

fe Hata (comunicata. S.Gregorio Nazianzeno [»] co'fuoi veni di-

moerò l'ufo accennato, mentre ne cantò:

Denique virginei ccetus, matrona & bonefla

E teffis aurts ad mea verba dabant.

8. E contali, che S.Giovanni Grifo-Homo [0] fcacciò dall'Altare

un Cherico, il quale aflìfleva a'facri ufficj , perciocché sfacciata-

mente guardò una donna, che flava di fopra nel tavolato.

9. L'ufo però più comune, precifamente fra'Latini, è llato la di-

viiìone del feflò nella lleffa nave della Chiefa con muro, ò. tavolato;

dove nella mano fìniflra di que' ch'entravano in Chiefa erano ani-

melle le donne dalla Diaconcffa , e nella mano dcflra gli huomini
dall'Ofliario . Così l'erudito Cabaifuzio: [p] ad eam, qua ingrejjuris

fìniftra erat 3 partem feemina, ad dexteram viri conveniebant . Che è lo

{letìò*. che da Amalario traferive Durailto : [q] Ttfafculi flant in Au-
strali parte , & fantina in boreali, ut ojìendatur per fortiorem fcxum fir-

miores fanftos conjiitui, in majoribus tentationibus ajlus kujus wundi.l'cr-

ciocche, consideratala Chiefa col Santuario all'oricntc^chi vi entra

di fpalla all'occidente, ha la delira verfo mezzo dì , e la fìniflra ver-

fo Settentrione . Sicché le donne vengono à Ilare alla fìniflra di chi

entra > che è la deftra della Chiefa , e gli huomini alla deflra di chi

entra,

m Jln. 5 7.». 125. n in fomnio de tempio Anaftafìa. o MctapbrJnvita

S.IoanXbrifofi. p Notti. Coucil.c, 57. q h6.i.ci8.».2.
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entra, che è la finiftra della Chiefa . Qual fia di ciò il miflero > di-

rollo nel capitolo feguente con miglior'aggio.

io. Qui folameiue dovrei efaggerare gli abufi , che circa quefta

divifione del fello fono in molte Chiefe, dove alla rinfufa vi itanno

huomini, e donne; ma da ciò itti aftengo , ballandomi lòggiugner

folo il rimedio, che farà la pratica di S.Carlo , il quale zelantiffìir.o

del decoro della cafa di Dio, ftabili dov'era, e rinnovò dove non-»

era quefta fantiffima coftumanza, canto nella Tua metropoli, quan -

to in tutta la Provincia di Milano , nel quarto Concilio Provincia-»

le, he cui atti lì legge :

ir. Sia cura de'Vefcovi , che là dove nella noftra Provincia noti

è affatto, ò è flato intermeflò, fi rinnovi quell'ufo antico, rettificato

sì da molti, si eziandio da S.Giovanni Grifoftomo, ed iftieuito nò
fenza qualche fignifìcazion di miftero, cioè , che gli huomini impa-

rati fucilerò daìle donne nella Chiefa;ficcome oflèrvafi fin'hoggi an-
cora in moltiffime Chiefe della noftra Provincia ; e dalle antiche»»

fabbriche delle medefime fi viene in cognizione , che ciò in efle ab
antico lì praticava, vedendofene anche in quelli tempi le ve/ligio
di quefta feparazione, e divifione .

1 2. Per rinnovare sì fanta coftumanza fi oflervi il modo , e la..»

forma delle noftre iftruzioni, [r] &c. cioè: Nella Chiefa, e precifa-

mente in quella, che è la più inlìgne , dall'ingreflb della Cappella.»
maggiore inrìno alla maggior porta fi faccia un tavolato à dirittu-

ra per mezzo il grembo della Chiefa, e quefto fia affilfo a colonnet-

te di fodo legno, diftanti l'uria dall'altra lo fpazio di cinque cubiti,

e piantate fermiiTìmamente nel pavimento. Ogni colonnetta riab-

bia dall'uno, e dall'altro lato i fuoi canaletti , acciocché le tavole.»

da inferirvi fi, vi ftiano come fé follerò amovibili . L'altezza del ta-

volato farà di cinque cubiti . La lunghezza farà tale , che giung a_>,

com'è detto, dali'ingrefìò della maggior Cappella infìno à dividere
per mezzo la porta maggiore, acciocché per la fteffa porta gli huo-
mini entrino da una parte, e le donne dall'altra . Haverà quefto ta-

volato in certi luoghi più patenti le fue porte , chiufe à chiave , per
aprirle poi, bifognando pattar dall'una all'altra banda . La parte»»

fuperiore del tavolato deveefferein maniera, chepoffa alzarli,e ca-
larli, col benefìcio delle fibiette di ferro; acciocché nel tempo delle

prediche, caIandofi 5non fia d'impedimento à chi vuol vedere il Pre-
dicatore , ed anche ciò farà giovevole , quando chi ftà ad una parte
della Chiefa vuole udir la Melfa, che ii celebra nell'altra parte , do-
vendo in tal cafoil tavolato reftar alto dal pavimento non più di

F 2 due
* " " * * -
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due cubiti, acciocché polla ftare in ginocchio chi ode la Mcfl'a : per

le prediche può reftar'alto tre cubiti.

13. Ne'martirii,ò nelle confezioni , detti volgarmente Scuroli

,

cioè in quelle picciole Chietine fotto l'Aitar maggiore, e fuo circui-

to, bi fogna adoperarvi grande Audio, e cautela .perche gli huomi-

ni vi ftiano diliinti dalle donne; e fé il luogo non è capace di tavo-

lato diitintivo , provvegga il Vefcovo colla diftinzione de'giorni,

adunandone altri per gli huomini, altri per le donne.

14. In quelle Chiefe 0] , nelle quali ò iì fanno ftazioni, ò Ci cele-

brano indulgenze, ò pure fi fa qualche fefta di concorfo , fé non vi e

tavolato diitintivo, lì tiri un panno-perla lunghezza della Chiefa,e

da una parte di elfo ftiano gli huomini , dall'altra le donne . Fin-,

qua S.Carlo.

15. Anche a'noftri dì nelle Chiefe ben regolate fi o/ferva quefta

divisione; fé bene in diverfe maniere , ufando alcuni un riparo di

legname, detto (leccato, non divilìvo di tutta la Chiefa , ma tanto

grande, quanto è capace delle donne , che al maggior numero fo-

gliono concorrervi.

16. Ma per ritornarci quello delle antiche Chiefe , ne reità do-

ver deferivere le varie dazioni, che vi erano. Per prima fubito en-

trata la porta del muro traverfo, per efempio , quella della man di-

ritta dell'entrante , ftavano i Penitenti, che da'Grcci fono appellati

vm7rropivoi bypoptotneni, cioè Suftrati, ò Pro/Irati, ed anche logge t-

ti , ò vogliam dire fottomeffi ; onde il luogo veniva a chiamarli

viromunv bypoptofin, cioè protrazione.

17. Chiamavano Suftrati, ò Protrati, perche quello terz'ordine

de'penitenti dovendo ancor'eilò ulcir di Chiefa dopo l'Umilia , ri-

cevea prima, ftando proftrato , I'impotizione delle mani dei Vefco-

vo, come più oltre diremo . E quivi eziandio ftavanfì gli Energu-

meni, edi Catecumeni detti Competenti, ò llluminandi

.

18. Oltre à quefti, non molto lungi dalla porta dello ftclTo ftee-

cato era la ftazione de'Penitenti.decti da'Grcci rt»U*ru Saneftotes,

cioè Confiftenti, perciocché eflì aflìftevano a'Divini milkri infino

al fine; fé bene non erano fatti partecipi della Sacramentale Comu-
nione .

19-, Nel terzo luogo dentro lo /leccato, che è il quinto nell'ordi-

ne de'Penitenti (k ben quefti propriamente penitenti non poffono

appellarti) ftavano quelli, che, fatta già la penitenza , erano ezian-

dio partecipi della Divina Eucaniria, onde Comunicanti eran det-

tile bene per qualche tempo erano ancora alquanto diftinti dagli

altri

s Deci.$6. Synod.q, dicecef.
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altri fedeli, fedendo effi in luogo più humile . Di quelli cinque gra-
di della canonica penitenza difcorreremo in uno de' feguenti capi-
toli, congiugnendoli inficine per maggiore intelligenza.

ao. A coftoro precedevano i Fedeli, fra li quali nel più intimo
luogo della nave, fin preiìò i cancelli, (lavano i Monaci . Così en-
trata Ja porta dello (leccato, ò della nave, ch'era à man finiilra del-

l'entrante, ed alla delira delia Chiefa flavano le donne maritate , e
quelle, che havean figliuoli, appreflo le Vedove, le Vecchie , e le?
Vergini, e precifamente le à Dio dedicate , come fon'hoggi le Mo-
nache , nell'ultimo luogo , cioè nel più vicino al Santuario , e que-
lle anche rinchiufe da tavolato a parte , come antecedentemente è
detto

.

JDella fini/ira, e della dejìra parte della Cbiefa

,

c a p. x v r.

i QUpposta la comparazione della Chiefa col corpo humano,
i3 ficcome con Durando è detto nel cap. III. e fuppofla la Chie-

fa di fpalla all'oriente, necefìariamente ne fiegue,che la fua man di-
ritta fia la parte, che guarda fettentrionc , e la finiitra quella che»
guarda veriò mezzo dì;per maniera che chi vi entra fia tutto al con-
trario, cioè colla faccia all'oriente , colla mano diritta a mezzo dì,

e colla finiitra à fettentrione; onde cflendo il luogo delle donne irò
Chiefa à fettentrione, ed alla finiitra di chi entra, confegnentemen-
te vengono a ilare nella delira della Chiefa ; che pare fia il luogo
più nobiIe,e che più tolto fi doverebbe agli huomini,che alle donne.

2. Per intelligenza di ciò fi de' fapere, che apprefìb i Romani
nelle cofe facre la parte finifìra fi riputò fempre il primo luogo, fic-

come riabbiamo precifamente da Erodiano [#] ddcrivente il profa-
no rito, con chela cieca gentilità i defunti Principi nel numero de
gli Dei poneva ; e fra le altre cofe dice , che, fepellito con molta-»
pompa il morto Principe,formavano un'imagine à lui fimiglianti/fi-

ma, rapprefentandolo infermo, e ponevanla in un grandinino , ed
altiffimo letto d'avorio, di panni d'oro ricoperto, e collocato nel
portico . Sedevano attorno al letto gran parte del giorno, dalla^»
iìnifìra il Senato veflito di bruno, e dalla delira le matrone con ve-
lli bianche, e fottili, &c. Qui nota il Cardinal Baronio, che tutta-»

la flolta funzione faggiamente racconta [b~\ : il Senato flava alla*»

finiilra, perche apprefìb i llomani quella nelle cofe facre , e divine

,

quale

3 /tó.4. b amj,ZL3.n,6*
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quale fi riputava la prefente funzione, era di migliore augurio , e_>

imperò ftimata più degna, come dicono gli antichi Autori.

I. Senofonte [e] dice,che il Ile Cirofacea federe alla fua finiflra

quel Principe, che più amava, il fecondo alla deflra,il tèrzo di nuo-
vo alla finiftra . Eufebio [d] riferifee haver veduto nella Paleilina ,

che andando per la Provincia il giovanetto Coftantino col vecchio

Augufto, ita infedijfe, ut ad dcxtcram ipfius effet; inoltrando, con elfer-

gli a delira, di predargli il dovuto ofl'equio.

4. Il Nebriifenfe [e] alTerifce , elfere fiato ciò ufo antico, per ma-
niera , che quando due andavano inficine , fempreil più honorato
andava à finiftra, e l'inferiore difendeva il deliro lato di quello, an-
dando un tantino avanti in fegno dioilequio; ciò faceualì ancho
a' Principi , onde que' che loro andavano à deftra furono detti da'

Latini , Luterones , e da' Greci Hyperafpyfia , qui latus bominum tege-

b*nt dcfcnfionis caufa ,

5. Ma nella Chiefa di Chrifto ftimata fu la finiftra più degna-»

della delira, perche in ella lì mutò , fecondo la benedizione patriar-

cale data da Giacob ad Efraim , e Manaflè , [ f) l'ordine in tal ma-
niera , che per ragione di dignità , e di benedizione la finiftra ven-

ne à cambiarli in delira, e la delira in finiftra. E che quelìo folio
l'ufo delia Chiefa tanto occidentale, quanto orientale , ben lo di-

chiarano gli efempli per antico occor/ì ; facendone fede dell'orien-

tale S. Sofronìo Vefcovo di Gerufalcm , [g] con dire , che li fo-

levano dipignere le imagini di Chrifto , con quelle della Madre di

Dio dalla fi niftra, e di Giovambattista dalla delira . Il medesimo
veggiamo nella Chiefa occidentale in quell'ufo antichiffimo di

metterli ne' Sacri Brevi alla parte deftra S. Paolo , e S. Pietro alla-,

finiftra . Cofa , che a' non confapevoli di qucft'ufaiua ha fatto an-

dar'inveftigando mille fottigliezze , delle quali così dice l'erudito

Cabaflùzio : [b] Qu<c rcs ( hoc cì~i in Sacris , #• Ecdefiafticis rebus prx-

iclluijfc olim fìniH ratti prx dcxtera parte tum in Oriente , tàm in Occiden-

te ) fi compcrta fuijjct Damiano Cardinali,dùm in traciatu de pifturis jlpo-

ftolorum Vetri , & Tauli dijeeptaret , quorfum depingi folcret Tetrus ad

fini(tram , c^ Taulus ad dcxtcram , non fé fatigafìet in conquirendis Tauli

fupra Tctrum prxrogativis . Il medeiìmo coftume C\ tenne nella feffio-

ne del gran Concilio Niceno , deferitto da Eufebio [ ì ] teftimonio

di veduta . Si raunarono, dice egli, i Vcfcovi nel palagio dell'Inope-

radore,dove erano accomodate molte fedie in amendue ilati d'una

gran

e lib.% Cyropfdias. d Uh.\.de vit.ConSÌant. e M ./tnnot. ad >o. jtript.

bna.e. 16. ì Ceti 48. g Hom. ad popmunì apud Coutil. Nic. 2. h No-
ti^ Coni!, tip. 12. i Va. Confi. l.}.c. 10.



Cap.XVII. Delle Diaconesse .'

47
gran fala , fu aflegnata à ciafcun de' Vefcovi la Tua , fecondo l'or-

dine conveniente , e quivi tutti davano attendendo l'Imperadore, il

quale, datofi un fegno , venne , e levatoli in pie tutti , entrò, pattan-

do pe'l mezzo del confellò con gli occhi baffi , la faccia comporta,
e'1 camminar moderato . Giunto al luogo fommo fi fermòin piede

nel mezzo del Concilio , ed eflendo data polla per lui una picciola

fedia d'oro , non prima vi fi pofe à federe , che i Vefcovi gli fecero

cenno: e Io fte/fo dopo lui fecero ruttigli altri . Sedettero .i Padri
con quell'ordine , à finiftra i Legati del Romano Pontefice Ofio

,

Vito, e Vincenzo , dopo e/li il Vefcovo d'AIefl'andria , e gli altri : à
dedraEudazio Antiocheno , Macario Gerofolimitano , e gli altri

.

Or come fedette Eudazio Vefcovo della terza fede nel primo luogo
dell'ordine dedro , quando à lui preferir fi doveva Alelfandro Ve-
fcovo Aleflandrino , ed à tutti, i tré Legati del Papa ? Scioglievi per

poco il dubbio , dice il Cardinal Baronio , [^J con quello , che_>

veggiamo efler'occorfo in tré altri Conci!/ generali, e precifamen-
te nel Calcedonefe ( i cui atti folamente fi confervano interi ) nella

cui prima azzione fi dice , che dal lato finiflro fedevano i Legati
della Sede Apodolica , e dopo e/fi Anatolio Patriarca Codantino-
politano , e Maffimo Antiocheno ( vuole il medeiìmo Baronio , che
Anatolio vi fia flato aggiunto dopo, dovendo il Vefcovo Antioche-
no edere à lui preferito ) e dalla dedraDiofcoro Aleflandrino , e_j

Giovenale Gerofolimitano.Ortrovandovifi quell'ordine nel federe,

efenza dubbio fecondo quel!o,che s'era oflèrvato ne' predetti Con-
cili; Niceno , Coilantinopolitano , ed Efefino,agevolmente iì com-
prende, che'l luogo finiflro era ilimato il più finito , e'1 più degno.

6. £ quindi è parimente , fecondo Io defiò Baronio,che il mede-
fimo veggiamo nella Chiefa Occidentale , ed in Roma llefia ; impe-
rocché eflendo già nelle Bafiliche didimi i luoghi delle donne, e de-
gli h uomini , nella delira ilavano le donne , e nella finiftra gli huo-
mini , ficcome chiaro appare per le antiche memorie della Chiefa-»

Romana

.

Delle Dìaconejje .

C A P. XVIL
1 T) Rima di paflar'oltre , havendonoi fatto menzione delle Dia-

JL conede nel cap. XIV. ci par utile infieme , e neceflario ifpie-

gare , che cofa fodero , acciocché il Lettore pienamente appagato
ne redi

.

2. E per
' il M j i ' —»——»——M—.^^!——.——.1——». I III I li I

li «Inno 323. », $6^
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2. E per prima fi de' fapere , che in due maniere può intenderli

quello nome Diaeoncffa : Alle volte fìgnirka la moglie del Diaco-
no , cioè di quello , che effondo ammogliato, con voIontario,e mu-
tuo confenfo di Tua mogIie,da quella lì feparava,e promettendo ca-
pirà, i facri ordini riceveva ; onde tal donna dicevafì anche T^ìicl-u

Piacenti ed in quello lignificato le mogli de* Vefcovi , e de' Preti,

appellavano eziandio Epifcop*, & Trcsbytcró } overo Hclifta Epifcopi,

& Vresbyteyi . E quelle , come le Diaconeflc , anche defunti i loro
mariti', non potevano più maritarli , ò palfare alle feconde nozze ;

anzi perche pai perfettamente oflèrvar potelìero Japromefla cailità,

erano racchiufe ne' Monaflerj; di ciò parla S. Balìlio, là dove di-

ce ; 0] Ejicc illam ex tdibus tuit ,& traete in UlonaJuriHm : fìt illa cum
yirginibus , & tu inter viros mini/tra

.

3. Alle volte le Diaconefse non fono le fudette ; Ma certe Vergi-
ni , che giunte à quaraut'anni , erano in un certo modo ordinate,ò
confacrate colla impofizione delle mani del Vefcovo , colla qua!
confacrazione potevano degnamente efercitare alcuni nfiìcj Eccle-
iìallici , che non conveniva lì efercitaflcro da' Cherici per l'honeflà

del fefso virile. Di sì fatta ordinazione,confacrazione, ò impolìzio-
ne delle mani parla ilcan.xv. del Sinodo Calcedonefe , in cui fi

vieta,ordinarfi %u%ztq\iuc§ch la Diaconefsa avanti l'anno quarantè-
iimo ; e fcomuniea la medelìma , fé dopo riceuuta rinipoiìzione_>

delle mani li dà a marito , foggettando anche quelli alla medelìma
feomunica . li Sinodo Trnllanocan. 14.^40. infegna , cheli con-
favano le Diaconefse con imporfi loro le mani dal Pontefice , di-

cendo il Sinodo 9/«^rci«v$«;.

4. Oltre a ciò li nferifee il decreto di S. Bartolomeo , con cui lì

preferive la forma di ordinarle Diaconefse; cioè ; che il Vefcovo ,

prefente il Sacro Collegio de' Sacerdoti , e de' Diaconi imponga_j
loro le mani , recitando fopra le medefime le folcimi preghiere.:

,

iib. 8. coflitut. Apofl. cap. 19. 20.

5. E' vero però , che quantunque in fimigliantc funzione v'inter-

veuifse la impofìzione delle mani , fpiegata per quella voce Cbaoto-

niflbw nò per quello era il Diaconelìato Ordine Sacro;mà una mera
cerimonia , che non fa elìmeva dallo flato laicale ; e differiva total-

mente dalla impofìzione delle mani , che faiìi a' Diaconi ;
percioc-

ché quella è Sacrainentafe , che di per fé , & ex opere operato è pro-
di'ttrice della grazia , e fegrega i Diaconi dallo ilato laicale ', rna_»

quella dcJlc Diaccnefse era come le altre cerimoniali imppfìzioni
v te mani , ohe facevanfì ò alle folcimi pregluere fopra i peniten-

ti.

a cp. 1 . .
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ti , ( della quale diremo apprefso ) ò alla confacrazione delle Ver-

gini 5 ò fopra gli Energumeni ; Onde i Padri del gran Concilio Ni-

cenoj havendo per cerimoniale raleimpolìzione delle mani fopra le

Diaconefse>nel can.ip. determinarono: Vt Qmmmodè ipfa iriter laicas

babeantur : niegando > che con ciò ricevano ordinazione veruna-» ;

perciocché il fefso nelle femmine cagiona irregolarità indifpeti-

labile

.

6. Le Diaconefse adunque con quefta cerimoniale imposizione

delle mani , e colle folenni preghiere , venivano definiate à diverfl

miniilcrj nelle Chiefe . Efse havean cura , e follecitudine di:ìic ve-

dove; onde nelle Apoftoliche coftituzioni [£] fi comanda , che !e_>

vedove fiano obbedienti a' Vefcovi , a' Preti , a' Diaconi , ed alle

Diaconefse : Efsc catechizavano le femmine; e dovendofi quefio
battezzare adulte , eflè le fpogliavano in maniera , che cofa (conve-

nevole , e contra il decoro della facra funzione non accadefse , co-

me comanda il Concilio [e] Cartaginefe IV. perche all'hora anche
gli Adulti lì battezzavano perimmer/ìone di tutto il corpo, corno
accennano le Rubrice del Rituale Romano , nelle quali fi legge_> :

In Ecclefìis autem ubi baptifmttsfit per immerfionem totius cotporis , &c,
Saccrdos accipiat cìcftkm per bracbia propè humeros , & fuperiore parte

corporisnudatum , reliqna bonejiè contecJum , ter illum mergendo , ir fo-

ties elevando , bapti^ct fub trina merfione , Santtam Trinitatem fernèt tan~

tum fic invocando } &c. Leggafi a proposto l'avvenimento di Cono»
ne Prete AlefTandrino , rapportato dall'Abate Giovanni Mofco nel

fuo Prato Spirituale, [d] ove fa menzione delle Diaconeflè. Q^efie_»
parimente eran prefette > e cuftodi delia porta dello fteccato , per
cui entravano le donne {blamente » com'è detto -, ed eziandio ha-
vean cura di difpenfare le limofine alle femmine bifognofe . Olti e_>

a ciò andavano fovente per le cafe de' Chrifìiani ad efercirare mol-
ti uffic; di pietà , ed erano fcrutatrici delle occafioni di peccato fre-

quenti fra le donne , per rimuoverle con carità, come fi kggQ nelle»
Apoftoiiche coiìituzioni. [e]

7. Le medefime DiaconeMe erano di due forti , altre , che fé ne_>

(lavano nelle cafe private , ed riavevano il loro habito diftinto dal-

le altre donne : altre vivevano ne' Monairerj, come infegna la legge,
raptorcs C. de Epifc.& Cleric. E chiaramente Ci vede nel Ponteficaìe_>

Romano titulo de benedizione , & confccratione Virginum , ove circa-»

al rìne fi legge : Et quìa in nonnullis Monaftenjs eft confuetudo quod lo-

co Diaconiflatus , Virginibus confccratis datur facultas incipiendi bcras

G cano-

b db. 3. cap . 7. e Can.ìz. & ex Confi. Jìpcfì. i.b. i.cap, 1 4., atque ex
Eptphanio bxref.j9» d cap. 2. e lib. 5. cap.ó.j. & 15.
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e monicas , &c. E canto batti havere accennato per intelligenza delle

cole tìn'hora dette

.

De' cinque g<adi della folenne Canonica Vcnitenxj .

C A P. XVIII.

i T 7 Na delle tre parti , che all'integrità del Sacramento della-»

V Penitenza ricercante la foddisfazionc , che volgarmente
ritiene il nome di Penitenza , e l'altre due elfenziali , cioè la contri-

zione, overo attrizione , e l'accufarfi de' peccaci commetti, confon-
donlì lotto il vocabolo di confezione ; onde il Miniltro di quello
Sacramento, Confeflòro è comunemente appellato.

2. Iftituì ChriftoS.N. principalmente il Sacramento della Peni-
tenza, ò Confeffione, quando dille agli Aportoli :[ a ] Accipxtt^
SpiritumsancJum, quorum remiferitis peccata, remittuntureis,& quorum
retinueritis , retenta funt , Con che diede loro per lo Spintosanto

( che col fegno vilìbile del fondamento ad effi comunicò ) facoltà di

rimettere i peccati , la quale eglino trasfufero ne' pofteri fuccefiòri

infìno alla confummazione del mondo.Laonde è neccllario,che chi

vuole la remiflìone de' peccati , ricorra, potendo , a' Sacerdoti ; ef-

fendo cofa chiara, che dando il divino Legislatore agli Apoftoli fa-

coltà di rimettere i peccati , volle inlìeme obbligare gli rinomini à
confettargli , per ottenerne il perdono . Cosi infili de'primi Chri-
itiani dice S. Luca : [J>] Multique ircdentium veniebant confitentes , &
annunciantes aftus fuos : La qual confeffione era differentiffima da_»
quella de' battezzati da Giovanni ; perciocché quella precedeva al

battefimo , e quefta era una confeffione de' peccati , fatta da' Chri-
itiani già battezzati , come dallo fteflò San Luca manifelUmentc fi

raccoglie .

3. Chiudi è, che preflb gli Ecclefìaftici Scrittori coetaneo alla

Chiefa trovali l'ufo della confeffione . S. Dionigio , [e] fcrivendo

à Demorìlo , il riprende , perche rifiutato haveiìè un Sacerdote , ito

alni per rimedio de' peccati . S. Ireneo fcrive di alcune donne Ilo-

dane(i , le quali cadute in erefìa , tornando alla Chiefa , fecero , co-

me dicono , l'Efomologefi .

4. L^o^o\óyyìn? Exomologefjs vuol dire in lingua no/fra Peniten-

za, e prendeh nel lignificato della confeffione Sacramentale, nel qual

fentimento l'ularono non che i Greci,molti Latini:Tertulhano chia-

ma Efomologe/ì non folamente la confezione de* peccati , ma tutti

gjT

a loann. 20. b jift. 19 e cp.S.addemopb. d lib.i.cap.9.
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gli atti della Penitenza j imperciocché , come oflèrvano coll'erudi-

co Pamelio molti altri , fi trovano efprefìè in Tertulliano [ e ] le tre

parti integrali della penitenza ; cioè il dolor de' peccati (olito pre-

cedere alla confeflìone , e dicefi contrizione ; la confeflìone in pre-

lenza de" Sacerdoti pubblica de' peccati pubblici , e fegrcta de' fe-

grcti : e finalmente quegli atti della Penitenza , che lo ftdìò Tertul-

liano nomina Efomologelì,e comunemente diciamo foddis fazione.

E tanto efpreflìva di Penitenza e
v

quella voce Efomologefi.che alltj»

volte fi è ufata in lignificato di pubblica proceflìone con figni di

penitenza per implorare la divina mifericordia in tempo di qualche

grave caftigo, ficcome IcggcCi ikì VII. Concil.ToIetano : [/] Pro

ìncolumitate Principi* noflri , atque falvatione populi , & indulgentia to-

tius peccati &c. Exomologefcs voti* glifcentibu* celebrantur .

5. Or della confeflìone pubblica de' peccati pubblici » e della.»

fegreca de' (egreti , moltiflìmi fi veggono i veftig; prelìb gli anti-

chi Scrittori . Delia prima così dice San Cipriano : [g J Jlpui

Sacerdote! Dei dolentèr , & ftmplicitèr confitente* , Exomologe-

ftm confeicntia faciunt , animi ftti pondus exponunt , [aiutatori-»

medclam, parvi* Lìcèt , & modici* vulneribu* , exquirunt . Parla-»

egli , che non fi accettavano i caduti , fé non poiché havefsero

fatta la confeflìone , nella qual fentenza convenne con lui il Cle-

ro di Roma , [h] fcrivendo allo ftefso Santo , e profefsando efserlì

ciò ofservato fempre nella Chiefa Romana ; ficcome ne die l'elem-

pio antecedentemente S. Fabiano Papa , riferito da Eufebio con fi-

miglianti parole: E' fama, che volendo Filippo Imperador Chriftia-

no nel Sabato-Santo entrare à far'orazione con gli altri nel Sacro

Tempio , non gliel permife il Vefcovo, che reggeva la Chiefa,avan-

ti , che fi fofse confefsato , e pollo tra' pubblici Penitenti ; corno
prontamente fece. S. Girolamo [ f] racconta,haver fatta la pubbli-

ca confeflìone Fabiola vedova , nella Chiefa di San Giovanni Lace-

rano in Roma .

6. Quefta pubblica confeflìone andò di tempo in tempo rilaf-

fandofi > infìnche S. Leon Papa, [\] efsendo l'ufo di quella in qual-

che luogo rimafo , il vietò , fcrivendo a' Vcfcovi di Terra di Lavo-
ro ; aggiugnendo quella ragione , cioe\ affine che molti non venif-

fero a privarli de' rimedi della penitenza, mentre ò iì vergognafse-

ro , ò temefsero di pubblicare i proprj* falli . Fu altresì in ufo , ma-»
tra Monaci una certa confeflìone pubblica , folita farfi nelle facre_*

adunanze} della quale ragiona S. Bafilio dicendo : jidmifìum dcli-

G 2 cium

e depcen.c.Z.9. f tan.6. g de lapfts edit.Vam.pag.244. h apuUCy-
pr.cp.51. i ep. 30. k ep.8.c.2.
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cium non occultum tencto;Jed in medium^audieniibus cunftis , enuncialo ,

ut per communem orationem fanetur morbus .

7. Della fegreta facramental confeffìone uguali ancora fono i

veitigj . Tertulliano nel libro del battefìmo dice : Nobis gralulandum
fjt , fi non pubiicè confitemur imquitatcs , aut turpitudine* nojiras. Ancor
di quefla confezione dice Origene : [ / ] Cum non erubefcic Sacerdoti

Domini indicare pcccatum fuum, & quxrere medicinam. E nel Salmo 3 S.

boni. 2. foggiugne : Tantummodò circumfpice diligentèr cui debeas con-

fiteripeccatumiuum -.proba pruh medicum , cui debeas caufam languori*

exponer'e . Poi gravemente riprende chiunque fenza haverfatcala_j

conreflìone de' peccati prefontuofamente riceve 1'Eucariltia .

8. Ci fono anche molte teftimonianze de' Santi Padri della nc-

cefsità della confefsione de' peccati , fatta a' Sacerdoti, come di Ba-
iìlio , di Gregorio Nifseno , di S. Girolamo , di S. Agolhno , e di

S. Ambrogio , il quale afcoltando fovente le confefsioni , foieva_j

piagnere per pietà , c'haveva al penitente , movendo a pianto lui

ancora , fecondo, cheriferifee Paolino fuo Cherico , Scrittore della

fua vita . Era così affidilo Ambrogio nell'ud ir le fegrete confefsio-

ni per imitare S. Giovanni Grifoftomo , il quale era in ciò cosi ap-

plicato, che lafciò fcritto: [w] Si quando contigerit ex vobis peccare

aliquem , accedite ad me dormientem , &c. Al qual fentimento parlan-

do Niceforo Cartofìlacedifse , efsere flati foliti prima i Vefcovi

udire le confefsioni fegrete : ma pofeia infalliditi dell'immenfa fa-

tica , havere delegato tal facoltà a* Monaci Sacerdoti

.

9. Dalle quali cofe evidentifsimamente appare , nonefserfimai

infili dal tempo degli Apolloliintermefsa la confefsione de' peccati

alla prefenza de' Sacerdoti pubblica , ò privata. Orbifogna vedere

qual fofse l'ufo della foddisfazione , che qui, fecondo la comune^,
col nome di Penitenza appellaremo, e quella eziandio era ò pubbli-

ca,© privata.

io. Si de* prima avvertire , che non fempre fi facevano le pubbli-

che penitenze pergli delitti pubblicamente noti ; ma bene fpefso an-

che per gli peccati occulti: per manierarne no n fempre per la pub-

blica penitenza fi richiedeva la pubblica confefsione . Quindi e,che

in quello cafo bifogna così diflinguere : Se la pubblica penitenza-*

veniva ingiunta per delitto pubblico , overo pubblicamente noto ,

veniva anche preferitta la pubblica confeffione . Ma fé ia pubblica-»

penitenza fi dava per peccati occulti , dipendeva dall'arbitrio del

penitente , e dalla prudenza del Vefcovo , fé far lì doveva una pub-

blica confefsione in generale fenza notificare peccato alcuno iru»

par-

- . . .. .->

1 in Leu.bom.z. m Mctapbr. in vita Cbrif ex bom» in J-tt. ^pojl.
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particolare : òpure fé era fpediente confeliàre qualche cofa parti-

colare -

11. E che per la pubblica penitenza non era neceflario confettar

pubblicamente il fegreto peccato, raccoglie!] da S.Ambrogio [»],

e da S.Leon Papa [0] nell'accennata pillola a' Vefcovi di Terra di

lavoro, alli quali fra le altre parole feri (Te : Cum reatus confcicniiam*

[ufficiai folis Sacerdotibus indicare confeffìone fecreta . Ciò altresì evi-

dentemente appare dal Concilio IV. Toletano, il quale nel can.xi v.

determina, non efiere efclufo da'facri ordini chiunque fa la pubbli-

ca penitenza, cui accompagnata non fiala pubblica confezione del

delitto. Loftefiò reiterò il XHf. Conciiio Toletano can.x. Adun-
que non ad ogni pubblica penitenza precedeva la pubblica confef-

iione . Per altro e certo prellò tutti, che la pubblica penitenza, ìxl_>

cui efprimevafi delitto particolare al popolo circostante,era cagio-
ne di perpetua irregolarità agli ordini facri , come colta da Orige-
ne [p] , da Girolamo [</] , da Siricio Papa [>•] , da Innocenzio [j]

parimente Papa, e dall'autorità de'Concil; , come dal primo Nice-
no can.i. dal Toletano I.can.u. dal CartaginefelV. can.Lxviii.dal-

l'Arelatenfe IV. can.m. dall'£paonenfe can.111. e da altri.

1 2. Che i Chetici ufi follerò à far la pubblica penitenza è avvifo

di Giovanni Morino [t] , il quale vuole , che per gli primi tre fecoli

della Chiefa, eran gli fle/fi Vefcovi, Preti, e Diaconi bene fpefiò ri-

dutti alla pubblica penitenza, all'abito lugubre , ed à ricevere l'ini-
*

porzione delle mani fra'laici, com'è' dice raccorre da'eanoni anti-

chi : e che così perdevano il privilegio della chericale comunione,
neceffitati à ricevere la Santi/lima Eucariitia fra'laici fuori del San-
tuario.. Così nel Sinodo ottavo alla iv. azione fi ha, che Marino
Diacono della Chiefa Romana, e legato Ponteficio nello ftefiò Si-

nodo, dille contra certi Vefcovi, gii deporti per l'erefia di Fozio , li

quali aderivano, che erano Irati già ammeffì alla comunione da-*

Niccolò Papa: [«J quando coftoro vennero in Roma , io miniitrava
nella Chiefa di S.Maria detta al Prefepio. Ivi gli ricevette il San-
tilfiino Pontefice Niccolò, per mezzo le foddisfazioni del libello^
del giuramento; né per quello diede loro la comunione nel luogo
de'Vefcovi.

13. S.Cipriano nell'ep.stf. à Fido, d lamenta di Terapio Vefco-
vo, che ofato havelfe di riconciliare, e dar la pace al Prete Vittore^
prima che adempiuto bavelle la penitenza.

14 S.Gre^

n ltb*i*depcenit,c. 16. o epifì.i 38. alias 80. p lib.z. contra Celfum .

q dialog. adv.Lucifenan. r cp.i. s ep,ad ^gapitttm . t lib» 4. de faf-

mt.cap.iZi u B*ro.n,(in,&}$,n.6Q,
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14. S.Gregorio Papa [*Jcomàda,che Saturnino Prete giurtamcre

deporto, fé abbracciava la penitéza, ricevere la comunione fra'laici,

15. Maquì,òbifogna dire coIl'erudico.Cabafluzio^JiPof/^ccn-

fiucrim-, regulam illam de interdilla facris Ctericis penitenti., ncque fcmpcr t

ncque omnibus lecis viguijje, ctiam in diverfis cccidentis locis . O pure_>

feguitare quella veri/Tìma difìinzionede'Canonirti, cioè, altra elìc-

teli penitenza pubblica, alerà la lolenne: la penitenza pubblica da-

vafi anche a'Sacerdori ,

v come il dover comunicare fra'laici , fuori

del Santuario) ò cola fimigliante , lignificata dal Concilio Toleta-

110 IV. can.«6. Siquis Clcricus in derroliendis fepulcbris fucrit depreben-

Jus, zrc. oportet clcrtcaius ordine fkùtnovcri, & penitenti* triennio dc~

putari . Qual penitenza non e già io ftare per tutte le dazioni dc'pe-

nitenti, ed il ricevere le impofizioni delle mani , come dice il Mori-

no, che è la penitenza folenne : perciocché querta non fi trova mai

importa agli ordinati in facris, ancorché deporti, e (fendo aliai mag-
gior pena ia depofizione , che la folenne penitenza, e quando ugua-

li follerò, niuno doveafì cartigar con due pene , come foggiugnere-

mo: oltre àche né da'rapporrati efernp/i,néda'canoni antichi fi de-

duce, che vermi Vefcovo,ò Prete, ò Diacono aggiudicato forte alla

folenne penitenza , Il più chiaro canone è quello , che Icggefi pref-

fo Graziano dift.8i.ft quis Ep'fcopus, aut Vresbytcr, aut Diaconus pojl

diaconi] gradum acceptum fucrit fornicatus , aut tnacbatus deponatur ,
®*

b Ecclefia projcclus, mter laicos agat pcenitcntiam.

16, Ma querto canone è fenza Autore, e tutti i compilatori il ri-

ferifeono al Concilio Neoccfarienfe cap. r. il quale è aliai diverlò ,

dicendov ifi: Vresbytcr fi uxorem duxcrit t ab ordine fuo illum deponi de-

berr> quod fi fornicatus fucrit -, rei adulterium commiferit, amplius pelli de-

bet, ad pcenitcntiam redigi ; dove non lì fa menzione veruna della-»

penitenza fra'laici . Se fi trova adunque penitenza importa a'Ve-

icovi, Preti, ò Diaconi, e la pubblica sì,non la folenne; il che chia-

riffimamente apparifee da Ottato Mitevitano , che nel fine del 2. li*

bro così dice : ÌAultit nolum efl, & probatum ; perfecutionis tempore ali-

quos Epifcopos incrtia à corifefione Dei delapfos tburifi'caffè; & tamen nul-

lus eorum, qui evajerunt, aut manum lapfis impojuit , aut ut gcnua figerent

imperarti.

17. E fé bene il can. 4. del primo Concilio Arauficano ordinò :

Varincntiam dcfidcrantibuS ctiam Clericis non negandam . Foflefi querta

la pubblica, non la folenne penitenza , pure parve inconvenevole a*

padri, che ciò i\ metterti in efecuzione. Onde Siricio Papa fo] due

rci^o-

a

x lìb.j.ep.j. y NotitXoncd.c.<\i. z fp. i.c.14. ad HimenumTarraco*

net Lpifcopum.
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regole prefcnve circa la pubblica, e folenne penitenza : l'uiia e , che

chiunque una volta ha fatto la pubblica penitenza (aggiugnivire la

pubblica efomologefì) non debba efière ammeilò al Chiericato, giu-

i\a. il can.óS. del IV.Concilio Cartaginefe, che determina : Ex pot-

nitentibus Uericus, quamvisfìt bonus, non ordinetur : fi per ignorantiam*

Epifcopifittumfit, deponatur à Clero ; quia fé ordinationis tempore non*

prodiditfuijfc pcenitentem . L'altra è, che mun Cherico fia condanna-
to alla pubblica penitenza, ed al ricevimento della impofìzioue del-

le mani.

i3. S.BafiIio nell'epiftola ad Amfilochio apporta due ragioni,

perche al iaicoj caduto in peccato, fi dava la pubblica penitenza , e

ii vietava la comunione de'Sacramenti, ed al Cherico nò , il quale_>

veniva folamente depoito dal grado, ed honor chericale , ma non_>

condannato alla penitenza , né totalmente fegregato dalla comu-
nione, la prima ragione fi è, perche fìccome Idio [a] , non vinduat

bis in idipfum . Così alla pena della depolìzione , non fé ne deve ag-
giugnere un'altra, fìccome Ci ha nel can.xxiv. degli Apolloli :* Epi-

feopus, aut Vresbyter, aut Diaconia in fornicaiione, aut perjurio, aut fur-

to deprebenfus, deponitor ; non tamen à communione excluditor . Dicit

enim fcriptura'. Bis de eodem delitto vindittam non exiges . Eidem condi-

timi confimilitcr, & reliqui Clerici fubdunt or . L'altra ragione fi è,che

il laico reo, compiuto il canonico tempo della penitenza, vien fubi-

to reflituito nel prillino flato della comunione ; ma il Cherico non
più rilbrge dalla depofizionè, che una volta foftenne .

19. E perciò i Padri, fecondo le canoniche regole , non mai al-

cun Cherico alla folenne penitenza deftinarono j ma depofto il la-

rdarono nella laicale comunione, che era pubblica penitenza , ma_j
non folenne, ne à certo tempo riftretta ; né impofìzione veruna di

mano ricevevano . Così S.AgofHno infegna [Z?j : Ordinatis cùm ad

Ecclefiam à febifmate redeunt, non imponitur manus inter laìcos . Così il

Concil.V. Cartaginefe can.xi. Idem confrmatum c(ì,ut fi quando Trcf-

byteri, vel Diaconi in aliquagraviori culpa convitti fuerint , qua eos àmi-
n;(ìerio necejfe fuerit removerei non eis manus, tanquam pcenitentibus , rei

tanquam fidehbus laici s imponatur.

zo. Anzi che quel comunicare fra'laici, parve eziandio contro al

decoro chericale,quantùque i Cherici fofìero depofrijperla qual co-

fa filmarono fpediéte i Padri,che rinchiulì follerò più tofìo in qual-

che Monaftero . Così decretò Giovanni II. Papa {e], comandando,
che Contumeliofo Vefcovo Regienfe folle per gli fuoi delitti depo-

fto,

a Nabum.i. b lib.i.contra DonatM baptif.ci, e ep, adC<tfar.*4re-

latcn,Epi[cop.
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fto, e che per tutto il rimanente di fua vita rinchiufo in un Mona-
llcro cercallé à Dio perdono. Similmente S. Leone Papa [d] referif-

fe: Mienum efl à consuetudine Ecclefiaflica, ut qui in Vresbyterali bonore,

aut in Diaconi gradu fuerint confecrati, hi prò aliquo crimine Juo , per ma-
imi impofttionem remedium accipiant panitendi . Quod procul dubio ex

^ipolìolica traditionr defeendit , fecundum quod fcript-um c(l . Sacerdo* fi

peccaverit, quis orabit prò eo ? ZJndèbujusniodt lapfis ad promerendarru

wifericordiam Dei, privata eficxpctcnd.i feccjjio , ubi idi* fati*fatilo , fi

fucrit <Hgnat fit ctumfrutluofa. Il Concilio Agatenfe can.i.così de-

termina: Si Epi/copus, Vresbytcr , aut Diaconus capitale crimcn commife-

rit, aut ebartam falfuverit, aut tefiimoniumf.ilfum dixerit , ab rfficii bono~

re depofitus in ftlonafterium retrudatur: & ibi , quamdiu vixerit , laicam*

tantummodo communìonem accipiat , Lo iteffo decretò il Concilio

Epaonenfe al can.xxi i. S.Girolamo, fcrivendo a Sabiniano Diaco-
no caduto in delitto , chiaramente accenna quella Ecc Ie/ìaftica_>

confuetudine, perciocché gli dice: Nortatus fum, ut ageres panitentii>

& in cilicio, & in cincre valutate) is, ut folitudinem peteres, ut vivere* in

7tilonafìerio, & Dei mifericordiam jugibus lacbrymi* implorare*.

21. Oltre a'Cherici, alle donne eziandio (almeno ne'primifecoli

della Chicia, come infegna iì Cardinal Bona [e] ) non s'imponeva

la pubblicai folenne penitenza; ma privatamente piagnevano , di-

giunavano, ed efercitavauo altri atti di penitenza; acciocché le me-
icliine non incorrellero nello fdegno de'loro mariti; la qual cagione

celiando nelle vedove, fu dopo à quelle permeilo far la pubblica , e

folenne penitenza, come fi e accennato della nobiliflìma Matrona
Fabiola, la quale havendo ripudiato il Tuo marito , come adultero

,

incautamente lì maritò con altri; ma defunto il fecondo marito, e_>

conofeendo ella il fuo errore, confeflòllo pubblicamente , & tota ur-

be Romana fpetlante, come foggiugne S.Girolamo nell'epitafio della

medefima 1-abipIa, ante diem Tafcbx in Bafilica Laterani iletit in ordine

pcenitentium, Epifcopo,Tre*byteri*, & omni populocollacbrymante, fpar-

fum crinem, ora lurida, fqualtda* manu*, fordida colla fubmittens.

2 2. Inquanto poi a'delitti,per cui erano i delinquenti condanna-

ti alla pubblica, e folenne penitenza , riducevaniì à tre forti preci-

fair.cnte, cioè ò erano d'infedeltà, ò di lufluria, ò di homicidio; co-

me infegnano Tertulliano [ f], Padano Vefcovo di Barcellona [g],

e S.Gregorio [b] . A queite tre forti di delitti fi aggiugneva il pec-

cato della fallita, e della calogna, come appare dalcan.xxxu. del

Concilio Agatenfe, ed, oltre a qucfti, altri gravi dclitti,come C\ rac-

coglie

* Il 111 » ' < > «I I I »l " Il I !.»- I I ...II»

d ep. $z. inqutj. i. e Lb.i.c.xj.n.*.. f de pudic.c.i.& iz. g Vare-

ncf.udpcut. li ep.pt.ad [{ujìicum Narbonen.Epifc.
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coglie da molti canoni penitenziali de'Padri antichi . L'ufo dì que-

fte penitenze durò vigoroi'amente nella Chiefa per dodici fecoli

inceri.

2?. La canonica regola delle pubbliche , e folenni antiche peni-

tenze, che in ciafeuna parte della Chiefa, fìn'hora efpofta , habbia-

1110 non ifearfamente dichiarata,é diftefamente legiferata da S.Gre-

gorio Taumaturgo nella fua piflola, denta Cattolica , rapportata.*

da molti Ecclefiaitici Scrittori, e preci famente dal Cardinal Baio-

nio anni Domini 16$. 11.2 9. in quefte parole.

I. FIctus, feù lnftus cfì extra portam oratori; : ubi peccatorem fianttnu

oportet fìdeles ingrediente* orare, ut prò fé
precentur.

II. jtuditio efi intra portam,in loco.quem vctp$>}Kx tfocant, in ferula: ubi

oportet eum,qni peccavit, ftarc pojl Catecbhmenos,ujque ad Cateeburnenos»

ctiam ìllhinc egredi . >AudienscnimpoflJcripturas , & dottrinava ejicia-

tur,& precatione indignus cenfeatur.

III. Sub]edÌD atitem , feà fubfttatio cft , ut intra Templi portam ftans ,

cum Catccbumenisingrediatur .

IV. Congregatìo, feti confìttentia esl, ut cumfidelibus confittati & cum
Catechumenis non ingrediatur.

V. Vo'ilrcmò efi participatio Sacramentorum .

24. Intorno alle fudette parole occorrono molte difficoltà . La_*

prima è, che i gradi della canonica penitenza , come fopra fembra-

no efler cinque, ò almeno quattro , giacché l'ultimo non e peniten-

za; e pure nel Canone Niceno XII. non fé ne leggono, che tre,cioé

Gii Udienti,

IProftrati, ò feggetti,

Ed i Confidenti ;

Ma de'Piagnenti, che è il primo grado della folenne canonica pe-
nitenza, non fanno menzione . Quella difficoltà lì (doglie col ca-
none xi. del medefimo Concilio,dove i Padri fi proteitano,che in_r

dare tal penitenza fi portavano con clemenza aliai maggiore di
quella, che meritavano i caduti in peccato fotto la foftenuta tiran-

nide di Licinio.E lì de'credere,che gli iteilì Padri per no fare,che la
canonica feverità foife di fpavento a'eaduti, condonato havefìèro il

primo fudetto grado della penitenza , ch'era molto più obbrobrio-
fo degli altri, tenendo i Fedeli fuori della Chiefa , quando anche a'

Giudei, ed a'Gentili era permeilo di ltarvi, com'è detto

.

25. L'altra difficoltà é, come s'intenda qaellintra Vortam repplf-

cato nel fecondo, e terzo grado de'Penitenti . Quefta fi fcioglie_? f

dovendo ricordarli' il Lettore , che intra portam in Nartbece er:. Io

ipazio fra la porta della Chiefa, ed il muro traverlo , dove anchcL?

potevano ilare i Gentili , e' Giudei . Ma intra Templi portam , vt.oi

H • dire,
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dire, entro la porca dellofteccato , che diceafi porca della nave, i
differenza della porca della Chiefa; e che la nave Ci chiamava Tem-
pio, l'habbiam detto nel cap.XIII. num.i. e di vantaggio così ne_>

icriveDuranto [/]: Sccunda pars vocatur Naòs , hoc eji Templum, in quo
univa<fus congregatur populus . E ^.Maflìmo de Eccleftalica myjìagogi*

cap. 3. divide la Chiefa in due parti, l'una è il Santuario , che attri-

buifee a'foli Sacerdoti, ed a'Miniftri; e l'altra in locumM quem patct

introitus omnibus fidehbus y quem vocamus N.xcv , idefì Tcrnplurn . Ma i

foli fedeli entravano nello Iteccato , che gli divideva dagl'infedeli,

adunque '1 terzo ordine de'penicenti flava intra Templi portam, cioè

entro la porta della nave, ò dello iteccato, ove entravano co' Cate-
cumeni, quando quefti erano Competenti , ò Illuminandi , accioc-

ché' folle loro fpiegato il Simbolo dal Vefcovo

.

16. La terza difficoltà è quella, che canto degli Udienti , quanto
de'Proftrati fi dice, che debbono Ilare, ed ufeire «/Catecumeni . E
ciò feiogliefì, con rammentare , che di due forti erano i Catecume-
ni, altri Novizzi, altri Competenti,ò Illuminandi. Gli Udienci en-

travano, e ftavano nella narcece co'Cacecumeni Novizzi . Ma i Su-

ftraci encravauo co'Catecumeni illuminandi dentro la porta della-»

nave, ò dello iteccato

.

27. I gradi adunque, e le ftazionì de'penitenti erano , il primo
dcViagnenti: fé per delicci enormi nell'arno fuori del portico , e di-

cevano hyemantes: fé per alcri delitti fotto ilporrico.ed appellavaniì

flentes . Quelli ne'detti luoghi fuori della porrà della Chiefa dimo-

ravano piangendo, e confeilando pubblicamente i loro peccati, ve-

fliti di cilicio, afperfì di cenere , ed in atto di muovere à compaf-

fìone . A quefti nulla apparteneva la Melìà de' Catecumeni , noiu
s'imponevano loro le mani, né per loro preghiera alcuna fi recita-

va; foltanto, che i fedeli privatamente pregavano Dio , che donatfe

loro vera penitenza . Quella fola privata carica teneagli unici alla

Chiefa, il cui veflibolo penetrar non potevano, né meno per udir la

prcdicajma folo imploravano la pietà di que' ch'entravano in Chie-

fa,acciocche fodero loro interceifori preflo il Vefcovo,ed il Clero.

28. Il fecondo ordine penitenziale era degli Vaienti : quefti, co-

m'è detto, ftavano entro la porta della Chiefa nel luogo detto Nar-

tece, dove affolliti da quella lugubre, ed humile fupplicazione , po-

tevano udire la lezione delle Sacre Scrkture,e la loro interpretazio-

ne, e la predica; mane s'imponevano loro le mani , ne fopra di efu*

folenni preghiere fi recitavano, ftandofì quivi fra gli Etnici , Giudei ,

Eretici, e Scamatici > e quivi ancora dimoravano i novelli Catecumeni.

19. Il

ì Ub.l* C4p.J4,. w.4.
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20. Il ter^o ordine era deTrojirati, che dimoravano entro Ia_*

porta della nave ,ò dello lteccato , a'quali non era lecito dilungar-

li oltre a'primi confini dell'Ambone . Quefti fi affliggevano co'di-

giuni, preghiere, humiliazioni, ed altri attipenitenziali; ed in tutte

lefolennità delle Mefle s'imponevano loro le mani, e recitavanfi fo-

pra de'medefìmi divote preghiere, ftandoeflì proftrati , onde rice-

vettero il nome . Quivi eziandio Itavano gli Energumeni , edi Cate~

eumeni competenti, ò ittuirìinzndi . Quelli ultimi, benché diftinti fof-

fcroda'Penirenti, tuttavia eran tenuti come impuri, né potevano

mefcolarfi co'fedeli, per efiere habitazioni del demonio. Fuori delle

folennità delle Mefle ne havean cura gli Eforcifti, alli quali coman-
da il can.90. dei Concil.IV. Cartaginefe : Omni die Exorcift* Encrgu~

menis manum imponant . E nel can. pi. Pavimenta domorum Dei Ener~

gumeni verrant . Nelle folennità delle Mefle imponeva loro le mani
il Vefcovo, ò il Prete, recitando fopra elfi le fante preghiere.

30. 11 quarto ordine era de'Confi(lenti , li quali affittevano alle»

preghiere de'fedeli, ed al tremendo facrificio fino al fine ; ma non.»
poteano offerire oblazioni aH'Altare,e molto meno ricevere l'Euca-

riftia; perche il jus di offerire era anneflo a quello di comunicare ; e
però erano , fé ben co'fedeli , da' fedeli diftinti . Quivi ancora di-

moravano quelli,che per qualche colpa erano privati delta Sacramen-

tale comunione, la qual pena fi trova impofta da molti canoni, e pre-

cifamente dal Concilio llliberitano c.ti.S* quis in Civitate pofìtus tres

Dominicas Ecclefiam non acceleriti pauco tempore abSìineat , ut corrtptus

effe videatur . Et 050. Si quis Clencus , fivèfidelis cum lud&is cibunu
fumpferit, placuit eum à communione abftmere .

3 1 . Il quinto ordine era di quelli, che già eran fatti partecipi de'
Sacramenti . E quefto fé bene non può propriamente chiamarli gra~
do di penitenza, è fra eflì nondimeno dal Taumaturgo computato;
Jierciocché per qualche tempo ancora chi haveva fatta la penitenza
ìavea qualche diftinzione da'fedeli, come altrove ho accennato.

3 2. Kefta hora per confermazione del tutto rapportare il rito,co

cui i\ licenziavano i Penitenti, i Catecumeni, e gli Energumeni,ac-
cennato nel fine dd cap.XIU. il quale, per eflèr proliflò, traferiverò

dalle Coltituzioni Apoitoliche lib.8. nel feguente capitolo, accioc-
ché chi non ha curiofità di leggerle, polla tralafciarie a fua pofta.

H 2 BJto
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%ito di licenziare i Venitemi, i Catecumeni , e gli Energumeni

dalla Cbiefa.

C A P. XIX.

FMtj la 'catone della legge, e de'Trofèti, dell'Epiflole, degli Atti, e del

Puntelo, U fe/covo {aiuti la Chicfa con quefle parole : Grafia Domi-
ni Dei noli ri lefu diritti , & charitas Dei Patris , & communicatio
Spirirusfancti cum omnibus vobis.Amen. E tutti rifpondano: Et cum
fpiritu tuo • Dopo quelle parole farà l'orni lia . Terminata quella

Sermone del Diacono per gli Catecumeni.

Commiato de

?Ji Vhenti ,

de Gentili , e

de'Gmdei.

SI levano tutti in piede , ed il Diacono [alendo fu'l fuo

pulpito-, dice: Ne quis Auditorum, ne quis inhde-

lium . E fatto filenyoy dice : Cateclnimeni orate. E
tutti i fedeli attentamente dicono: Domine, miferere . Il

Diacono ora per gli medefimiy dicendo: Pro Catechume-
nisomnes Dcum oremus» ut bonus , & benignus Dominus clcmen-
ter exaudiat obfecrationes, & preces ipforum, ite recipiens eorum_>
fupplicationes, tribuat eis auxilium , & concedat petitiones cordis

ipforum ad utilitatem: reveleteisEvangelium Chrifti lui, illumincr

eos, & ìnfticuat difciplina cognitionis Dei : doccat ipfos mandata ,

& ;iidicia fua: inferat in ammani eorum caftum, ite falutarem timo-

rem fuum; aperiat aures cordis ipforum, ut meditentur in'Iege fua

die, ac noóte: confirmet eos in pictate, uniat, & connumeret in fan-

cto ovili fuo, dignos faciens lavacro regenerationis , vcfte immor-
taliratis, vera v ua: iiberet eos ab omni impietate , & ne det locum
inimico adversùs eos: mundet eos ab omni inquinatone carnis , ite

fpiritus:inhabitet in eis, & inambuletper Chrifìum fuum: benedicat

introitus, & exirus eorum, ite dirigat vias eorum in bonum. £tiam_j

prò eis intente' oremus , ut remiffìonem deliétorum conlecuti pcf

baptifmum, fanctis myireriis digni fiant in manfione Sanétorum_>.

Eri^ite vos Càtechùmeni,& petite paccm Dei per Chriihim fuum ,

diem pacirìcum, Se line peccato, itemque omne tempus viti vefe! x,

Chi iiiianos preGdes veilros, propitium, & benignum Deum , deii-

ctorum reìmiffionem? iplì foli ingenito Deo per Chriftum fuum vos-

mct commendate: Inclinamini,& benedictionem accipite . hi tutte

le fudette cofe dette dal Diacono, il popolo, e prccifamcntc i fanciulli , dica-

no: Domine, milercre.

Bene-
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Benedizione del Vefcovofopra i Catecumeni,

Inchinando i Catecumeni i loro capi
t il Vefcovo così gli benedica ; Deus

omnipoteris, ingenite, inacce/fibilis , qui esfolus verus Deus ,

Deus & Pater Chriiti unigeniti filli tui , Deus paracleti , & cundo-
rum Dominus,qui per Chriihim difcipulos conftituifti Doétores ad
docendum pietatem, ipfe nunc refpice fuper Catechumenos Evan-
gelii Chrifti tui, 8c da eis cor novum , & ipiritum rectum innova in
vifceribus eorum, ad cognofcendam , & faciendam voluntatem tua
in corde pieno, & volenti animo: dignos fae eos fancto baptifmo,&
aggrega eos Ecclefia: tua: fancte , & participes fac fanctorum my-
iteriorumper Chriftum Iefum, qui eft (pes noftra , quique prò nobis
mortuus eft, per quem cibi gloria, & adoratio in SpiritusanSo in»>

fecula. Amen.

Sermone del Diacono per gli Energumeni,

Sono licen-

ziati i Ca-

tecumeni.

TErminata la benedizione de'Catecumeni, il Diacono di-

ca: Ite Catechumeni in pace . Vjciti i Catecume-

ni, dice: Orate Energumeni : (hoc eft vexati ab immun-
dis fpiritibus) . Intente omnes prò ipfis orate,ut beni-

gnus Deus, per Chriftum, increpet immundos , & nequam fpiritus,

& eripiat fervos fuos ab imperio inimici . Qy i increpavit legionem
da*monum, geprincipem malorum diabolum , ipfe nunc increpec
pietatis rcbelles. & liberet fìgmenta fua à vexatione ipfius,& purgec
ea,qux ingenti fapientia condidit* Etiam intente oremus » Impo-
ppane delie mani fopva gli Energumeni . Salva , & excita illos Deus in
virtute tua. Inclinate vos Energumeni, ut benedidionem accipiatis,

Oratone del Vt{covo per gli Energumeni •

OUi fortem armatimi ligafìi, & omnia vafa ejus dirjpuifti : qui
dedifti nobis poteftatem ambuìandi fuper fèrpéntes, & feor-

piones, & fuper omnem virtutem inimici,qui liomicidam ferpentem
ligatum tradidifti nobis, tanquàm paflerem ptierulis: quem cuncìau»
pavent, & horrent à facie virtutis tua: : qui eum dejecifti , fìcnt iul-
gur à Ccelo in terram, non lapfu locali , (ed ab honore in ignomi-
niam, ob vqhmtariam nequiriam: cu/us adfpcctus fìccat abyiìbs , &
mina: liquefaciunt monte s, & veritas Domini manet in aeternunuj :

quem laudane infances, & Iactentes benedicunt :quem celebrane, &
adorane Angeli: qui adfpicit fuper terram, & facit eam tremere: qui

tangic
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tangit montes, & fumigane: qui minatur mari, & ficcar illud, &
omnia flumina deferta facit:cujus nubes pulvis pedum ejus: qui am-
bular fuper mare, ficut fuper pavimentum . Unigenite Deus , ma-
gni Patris Fili, increpa Spiritum nequam , & libera opera manuum
tuarum ab alieni fpiritus vexacione: quoniam tibi gloria, honor, &
adorano, & per te tuo Patri, & Sanclo Spìritui in fecula. Amen.

Sermone del Diacono per gl'Illuminandi,

Si dà com-

muto agli

Energume-

ni.

B

Dica \l Diacono: Ice Energumeni: e dopo dica : Orate,

qui illuminamini . Intente omnes fideles prò

ipfis oremus, ut Dominus illos dignos reddat , ut in_»

Chriili mortem initiati , refurgant una cumillo, &
confortes faciat eos regni ipfìus , & participes myfte-

riorum ejus: uniat, & confcribat in numero eorum , qui falvi fìunc

in fancta ejus Ecclefia . Impofrqonc delle mani fopra i Catecumeni ///«-

minandi . Salva, & fufeita illos in tua grada.

Orazione del ^e/covo fopra gl'Illuminandi .

Zncdctti da Dio per Ciesu Cimilo, inchinatevi per ricever* la bene-

, dizione del Vefcovo : Qui per Sanétos Prophetas prjrdixifii iis ,

qui initiancur, lavamini , mundi cftote : & per Chriitum inftituifti

fpiritualem ìcgenerationem, idem nuncrefpice fuper eos , qui ba-

ptizantur , & benedic, & fan&ifìca eos, & prepara dignos fieri tuo

dono fpiritali, & vera adoptione fìliorum , ad confequendum fpiri-

talia tua myileria m numero eorum , qui falvantur per Chriihim_»

Salvatorem noflrum, per quem tibi gloria, honor , & adorano in_j

Sancto Spiritu in fecula . Amen.

Sermone del Diacono per gli Venitemi.

Dica il Diacono: Difcedire Illuminandi . £ dopo dica:

Orate Pccnitentes . Intente omnes prò pccniten-

tibus fratribus rogemus , ut mifericors Deus oftendac

illis viam paniteutuc: recipiatrciìpifcentiam , & con-

feffionem ipforum, & contcrateitò Sathanam fub pedibus eorum

,

& redimat eos à laqueo diaboli , & à fraude damonum , & eripiat

eos abomni verbo «cfario, &: ab omni opere illicito , & amore pra-

vo, & condoncteis peccata voluntaria, ik involuntaria, & deleac

chirographum ipforum, & confcribat eos in libro vita: : expiet eos

ab omni piaculo carnis, & fpiritus , & uniat eos , reduccns ad ian-

ctum

Commiato

agi lllumi

nandi.
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cium fiumi ovile, quoniain ipfe cognoicitfìgmentum noftrunv.quo-

niam quis gloriabitur Te caftumhabere cor ? vel quis confidet fe_»

niundum elle a peccato l Omnes enim fumus poesia* obnoxii . Etiam
prò ipiìs intenti ùs oremus, quoniam gaudium fic io Coelo ùiper uno
peccatorepaenitentiam agente, ut declinantes ouniem actionem_j

malam, ampiectantur omnia opera bona,ut benignus Deus citò eo-

rum obfecrationibus placatus , reftituat eis lsecitiam falutaris , Se

fpiritu principali conrirmst eos , ne ampliiìsprohibeantur commu-
nionem habere SandorurnSacramentorum ipfìus.&participes rieri

divinorum myfteriorum , ut digni reperti adoptione rìliorum, vi-

tato seternameonfequantur. Etiam omnes intente prò eis dica-

nius: Domine, miferere . Impoft^one delle mani [opra t Venitenti. Sal-

va eos Deus , & fufeita mtfericordia tua . I\ifurti à Dio per Cbrifto .

Inclinate vos, & benedicimini

.

Orazione del Vedovo /opra i Venitenti.

OMnipotens seterne Deus, cuoftorum Domine, creator , & gu-

bernator univerfi, qui hominem in mundi ornatum pofuifU

per Chriftum, & dediiti ei Iegem naturalem, & fcriptam, ut vivendi

normamhaberet, uti rationis compos: & lì in aliquo peccaret, fuo-

damentum pcenitentia» tradidifti ei bonitatem tuam : refpice fuper

inclinantes tibi colla anima?, & corporis, quoniam tu non vis mor-
tem peccatoris,fed pcenitentiam, ut revertatur à via iua mala , &
vivat: Qui Ninivitarum pcenitentiam admilìili , qui vis omnes ho-

mines falvos fieri, & adagnitionem veritatis venire: qui filium, qui

fuasfacultares luxuriosè confumpferat, paterno affcótu recepirti per

pcenitentiam, recipe nunc quoque fupplicantium tibi pcenitentiam,

quoniam non eft i qui non peccet io te . Si enim iniquitates obfer-

vaveris Domine, Domine quis fuftinebit ? quoniam apud te eftre-

demptio: Se reduceos in fanctam tuam Eccleiìam , refìituta illis

priori dignitate, & honore per Chriftum Deuro , & Salvatorem no-

ftrum, per quem tibi gloria,& adoratio io Sancto Spiritu in fecula.

Amen.
Commiato divenitemi

.

Dica il Diacono: Difcedite Poenitentes; ed aggiunga : Nullus ex prohi-

bitis accedat , &c.
Partiti i Penitenti fi chiudevano le Porte della Chiefa , alle quali

reftavanoio cuftodia i Miniftri , acciocché niuno degli efclufi en-

trar poteflè, e niuno degli inchiun poteffe ufeire , e fubito fi comin-
ciava la Mefla de'fedeli , chelvone Carnotenfe epift. 2ip. chiama.*

Mtffam Satramtntorum.

Quando
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Quando fi d'effe a'penitcnti /' Ajfolu^ionc Sacramentale.

C A P. XX.

I T)Er prima fi de* fupporrc , che fé bene PAilbluzione chiamali

«L imposizione delle mani , non per ciò ogni impoiizionc delle

mani fatta a'peni. entri era alibi utoria . Perciocché di due maniere
in queito particolare e la imposizione delle mani: una è quella , che

lì reiterava per ogni colletta , prima clic i Penitenti licenziati folle-

rò dalla Chiefa, com'è detto, e quella chiamava (ì deprecatoria , ed
in quello fentimento debbon prenderli il can. 80. dei Concilio IV.
Cartagincll ;0w»j tempore jejunii manus pcemtetibus à Sacerdotibus im-

ponantur . Ed il can. \ y. del Sinodo Laodiceno : Et cum iijub manum
acccffcrint, & difecfferint (è Tempio videlicet) fidclium preces fieri . L'al-

tra impoiizionc delle mani era la Sacramentale , e chiamavali Ailò-

lutoria, e Riconciliazione, overo Comunione di pace : e quella una
loia volta davafi a'Penitenti.

2. Secondariamente li de' fapere , che in alcuni luoghi de' Sacri

antichi Scrittori , fi trova fcritto della imposizione delle mani fatta

dalVefcovo , e dal Clero nella riconciliazione del pubblico peni-

tente ; ma ciò non s'intende , che tutti alìòlvelfero , ellendo certo ,

che ciò apparteneva al Vefcovo, ò, in fua allenza, al Sacerdote [a] ;

perche quello facevafi , affinchè tutti moftraflero di ratificare la-»

predetta riconciliazione . E là dove S. Cipriano [b] concede, che_?,

mancando i Preti , polla il Diacono in calo di necelfità riconciliare

il penitente , non lì de' intendere dell'alToluzione del peccato , ma
della (comunica ; dalla quale anche i Cherici inferiori, per delega-

zione del Superiore , pollono afiblvere

.

3. L'aflbluzione adunque Sacramentale , detta,com*è accennato,

impoiizionc delle mani , non davafi a' penitenti , fé non terminato

tutto il tempo della penitenza , e propriamente nel palleggio del

quarto grado de' Confidenti al quinto, però detto di quelli, ch'era-

no partecipi della comunione Eucariilica; perciocché non mai con-

cedevafi a' penitenti la riconciliazione , che inlicme infieme non lì

comunicane loro la Sacra Eucariitia , come chiaramente afferma-»

S. Ambrogio , [e] dicendo : Quotìefcumque pi cc.ita don.intur , corpais

eiiis Sacramentum Jumimus , ut per fangumim c.us fiat peccatorum rena/-

fio . Ma in tutti i quattro gradi de' penitenti ninno riceveala San-

tiffima Eucariliia j adunque niuno ancora era alloiuco, giacche Al-

bico,

idmbroj.de petnit. b ep.\i. e Itb.z.Ac pamit.c.$.
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bito,chefl aifolveva lì dava la Comunione

.

4. Eccone l'efempio , S. Bafilio ne'fuoi Canoni [«/] all' adultero

prefcrive quindici anni di penitenza Colarne . Di qudti quindici an-

ni quattro anni l'Adultero dovea ilare «/piagnenti , cinque con

gli udienti
,
quattro fra' protrati, il reflofra' conlìltent!. E così ri-

niti i quindici anni , gli lì racea la impofìzione delle mani ailoiuto-

ria; e {libico entrava fra quelli , che nceveano la Santiffìma Euca-

riftia

.

5. Se però al penicence avveniva pericolo di morte prima , cht_>

compiuto foife lo inabilito tempo della penitenza , fc gii dava l'af-

foiuzione Sacramentale; ma con quefta condizione , che guarito ,

proleguir doveiìe l'interrotta penitenza inrìno al tempo prerinito ò
dal Canone ,ò dall'arbitrio del Vefcovo; e cosi aliòiuti ual pecca-

to, non dalla penitenza, ricevevano eziandio la comunione Eucari-

flica , ficcome comandano i can. xm. del Niceno ; in. dei Araufì-

cano ; vi.deH'Ancirano,ed xi. dell' Agatenfe . Cosi parimente de-

finì Innocenziol. nella pillola ad Efuperio , ubi efl ptricu um monis,

minifìraìldam effe pcemtentibus Euchariftiam , nondum completo poeuten-

tite àCanonibus prie/cripto tempore. Ma perche in tal cafo davah il

Sacramento per Viacico , fé poi guarivano i penitenti, non per que-

fto partecipavano de' Sacramenti, fé non finito il tempo della peni-

tenza , ed all'hora colla fola impofìzione delle mani deprecativa-»

(perche erano flati giàafsoluti ) pafsavano al quinto grado de'

Comunicanti

.

6. Gli habiti finalmente de' Penitenti erano velli nere , fparfe di

cenere, facchi, cilizj, il capo inculto , e tutto l'andamento alla peg-
gio, ò come fcritfe Tertulliano de pudic. cap. 3. Conciliciatos , conci-

neratos, cum dedecore, & borrore compofìtos , prolìratos in medium antc-j

ViduaS) ante Tresbytcros, omnium hcbrymas fuadentes* omnium vefiiginj

lambente;, omnium genuadetwentes . Anzi perche il tofar de capegii

era come geroglifico deH'huomo piagnente, difpofe il terzo Concì-
lio Toletano nel can.xu.che a'pubblici penitenti fi ragliaikro cai
.Vefcovo, ò dal Prete le chiome , e così faceflero penitenza nella ce-

nere, e nel cilicio.

Oltre d ciòefercitavanfi continuamente con Cevcri digiimi, colia

frequenza delle orazioni, colle vigilie colle camelline . cioè colio
dormizioni sii la nuda terra, e con altre afprezze . Si afìentvano
dalle delizie, da'eonviti, da'bagni , e dalle convenzioni ; né loro
era lecite andare alla guerra , ò prender mogli . Tanto raccoglie/!

dal fecondo Concilio Arelatenfe can.xxi. da S Leon Magno , dà-j

I Ter-

ci ad „i wph ilot bium.
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Tertulliano , da Padano , da S.Girolamo , dai Condì. Agacenfo
can.xv. dal terzo Toletano can.xu.

Quinto tempo duraflc la folenne Canonica Venitene e come

?introducete ti redimerla .

C A P. XXL
i T) Er otto fecoli interi à tutto rigore fu da* Padri efatta la Co-
A tenne canonica penitenza, e ne'due fecoli appretto fu la me-

desima commutata colla fpedizione contro agl'infedeli , e colla fa-

era milizia . E circa al tìue del decimo fecolo, havendo conofeiuto
per efperienza i Padri, [a] che molto malagevole, anzi quali im-
ponìbile era agli huomini la lunga penitenza, che s'ingiugneva , fe-

condo i canoni, a'peccati mortali commeffi , e frequentemente ite-

rati, non badando bene fpefìo per fornirla più, e più anni, e forfè ne

pur l'età di un'huomo ; aperfero nella Chiefa la porta à ricompera-

re la penitenza, e lì trovò modo di fcontarla ; acciocché prevenuti

gli huomini dalla morte , non ufeiffero dalla predente vita debitoi i

alla Chiefa

.

a. Il rimedio, accomodato allo fiato , e bifogno di ciafeuno fu ,

che quelli, li quali abbondavano di ricchezze, impiegandole effi in

ufo de'poveri, e di altre opere pie, ricomperavano, fecondo la qua-

lità del prezzo dato , tanti anni , quanti dalla legge Ecdeiìaflica-»

erano conceduti . Della qual cola fa menzione S. Pier di Damiano
nella piftola à V. Vefcovo, dicendo tra le altre parole : Non ignoras ,

quia cum pcenitentibus terras accipimus, )uxtà menfuram muncris. eis dtLj

qitantitate pcenttenti* relaxamus, &c. colle quali parole moitra , che*

beni EccieliafHci crebbero per tali limofìneje prima di lui S.Grego-
rio Papa [b] chiamò i beni delle Chicle pretta peccatorum , là dove

dille: Tmfatt, fir-atres, quinta damnatiom

s

//.', fine labore recipere mtree-

dem labons: quanti crimini* Tcccatomm Tretiaaccipcre, & nibil contrita

peccaium predicando diccre.

$. Per quelli, clic non erano ricchi, trovò la Chiefa alcune affli-

zioni corporali, con cui potettero, volendo . fupplire anch'etti in_j

poco tempo molti anni . Ecci lungo trattato fopra fomiglianti ri-

med; appreflò Burcardo [e] , il quale fenile un libro di decreti in-

torno alla penitenza, dove nel 1 1. capitolo comincia a trattare del-

la redenzione delle penitenze, nella feguente forma .

4. Per un giorno, che'! penitente dee digiunare inpane, ed ac-

qua,

a B.iro<i.ari.LO)<,.n.z.&c. b bomiUi^Jn LPanp e lollccl.uar.7. 19,
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qua, canti, potendo, cinquanta Salmi nella Chieiaj le non, faccia fo
ftefio in luogo convenevole, e dia da mangiare ad un povero,ed egli

mangi quel di ciocche vuole, fuori che carne, e fangue, ne bea vino,

&c. E fegueà trattare di limili cole fino al cap.25.

5. Tra gli altri rimedj poi delle penitenze , annoverate daino-
minato Compilatore (che profcflà di recitargli fecondo il Peniten-

ziale Romano) fono le palmate, cioè, che fi percotelle con una sfer-

za la palma della mano del penitente, alla foggia , che fi fogliono

dare a'fancinlli nelle fcuole; si che con venti palmate fi compenfaflè

un giorno di penitenza.

6. Anche fi trova una maniera di battiture colle feope . Cosi
chiamavano lo (frumento, con cui il penitente batteva fé fteflò; on-
de anche in Tofcano dicefi feopare , per percuotere con ifeope , ò
fruttare. E quella forte di redenzione è fovente accennata da S.Pier

di Damiano, il quale ancora chiama difciplina il batterli colle feo-

pe falmeggiando; il qual nome è trapalato ne'pofteri infìeme coll*-

azzione luna; onde il far la difciplina vale il medelimo, che batterfì

con flagelli, ed ufaiì di fare per tutta la ChrifHanità fpontaneamen-
te, ad imitazione dell'Apoftolo, che di fé dille : Castigo corpus mtnm$

0- in fnvitutem redigo.

7. Oltre alle fudette cofe, fi aperfero anche à benefìcio de'peni-

terìti le porre del teforo della Chiefa colle Indulgenze. E ciò comin-
cioflì colle fuppliche,porte a'Vefcovi da'Martìri , e Confeflori , ac-
ciocché difpenfando a'eaduci penitenti del teforo di S. Chiefa , ab-
breviata folle loro la penitenza . La qual cofa alquanto difpiacque
a Tertulliano [rf], ed à S.Cipriano [e] , dubitando , che con ciò ve-
nirle ad ifnervanì l'Ecclefìailica difciplina; onde il Concilio Arela-
tenfe can.9. fi sforzò di abolire quefte fuppliche , ò libelli , che ha-
vean cominciato ad ufare i Martiri, e Confeflori

.

8. Con tutto ciò il Sommo Pontefice, che usò difpenfare tali In-
dulgenze, non le conferiva, fé non con grandi/lìmo riguardo , cioè
efaminata bene la caufa de'penitenti , e che eflì foffero veramente^
tali e di nome, e di fatti, cioè veramente di cuor contrito : le quali
parole [f] , infìn'ad hora fi fogliono porre nelle lettere Apoftoli-
che, quando f\ concede l'Indulgenza . E quanto parcamente quelle
Indulgenze fi concedelfero, appare infìno al tempo dlnnocenzioll.
Papa, il quale nel 1132. havendo dedicata a'prieghi de'Cluniacenfì
la Chiefa del lor Moniilero, à favore di elio fece una Boi|a [#] , ove
fi contengono diverfi privilegj , e concede à chi nell'anniverfario

I 2 della

d lib.ad Martyr. e ep.10.11.12.14.i5. f B1ron.an.25 $-".p. g
ClHnuc.l1b.-5.cp. Baron.an. 1 1 : 2.». 1.

Tetr.



68 Antica Basilicografia.
delia dedicazione vifìtato haveffe l'ifteflò Moniitcro , la remi/fionc
di quaranta dì della penitenza ingiunta.

9. il modo ,- che tcnevafi a concedere le Indulgenze era diverto ."

Alle volte fi concedeva l'Indulgenza limitata della tei:za, ò quarta-»

parte de'peccati, e non altro: ed all'hora lì rimetteva , e condonava
tanta penitenza canonica, quanta ne lpiegavano le lettere Apoitoli-

che, corrifpondente alla terza, ò quarta parte de'peccati

.

io. Alle volte iì concedeva anche limitata, non a'pcccati , ma al

tempo fteilo della penitenza, come di mille, ò due mila anni; ed al-

l'hora lì condonava tutta quella penitenza , che per tanti anni era_*

debitore il peccatore perla moltiplicità de'peccati. E le ben Inu-
mana vita non è cosi lunga, veniva à redimerli di ciocché gli refta-

va à lòddisfare nel Purgatorio: perciocché quantùque ad ogni pec-

cato fallato folle il tempo della penitenza; non per quefto,compiuta
con quel tempo quella fallata penitenza, il penitente, le morto l'olle,

fé ne volava al Cielo; ma gli reftava che feontare nel Purgatorio.

1 1. Alle volte lì concedeva Indù. genza di anni , e di quarantene.

E qui biibgna fapcre, che le quarantene non erano fuori dei numero
degli anni della penitenza; ma lignificavano tanti giorni ciegii ftef-

(ì anni, ne'quali il penitente era tenuto far penitenza piùrigoroia ,

come per efempio: nella di(ì.&2. cau.Tresbytcr : al Sacerdote fornica-

no s'impone ia penitenza di dieci anni ; ma nc'primi tre meli ordi-

nali una penitenza più itretta, cioè , che rimoto da qualfivoglia_j

converfazione, fi cibi ioltanto con pane, ed acqua , e ne* dì fedivi

mangi qualche pelcioiino, legumi , e bea pochifììmo vino ; ma nel

reltante del tempo non era così llretta, e rigorofa la penitenza . Or
cjucfte penitenze più rigorofe chiamavanfi Quarantene.

12 Ma perche negli ultimi fecoli noftri è tanto prevaluta la_>

inerzia, e dapocaggine de'Chriftiani, che, rotti gli argini della ca-

nonica penitenza, non è paruto a'Padri elfervi fperanza di ridurla-*

allo ftaro primiero; perciò fonoricorlì a'nmcdj più miti , e più in-

dulgenti . Appunto come fanno i Medici, che vedendo cofternate^

le forze deg ;
i ammalati, iafciano 1 rimedj più rigorolì , ed adope-

rano Ioltanto 1 lenitivi, e confortativi: cosi erTì vaglionfi à benefìcio

de'penitinti delle Indulgenze fudette ; e fé bene non fi pratica il ri-

gore della penitenza canonica , pure con tali indulgenze vengono

condonate eante pene, che ci Spettavano nel Purgatorio, quante^

ne hav ei e/Timo ieontate in queita vita adoperando la canonica di-

sciplina .

1
}. Ed è grande la feempiaggine di coloro , che havendo hoggi

fìvq uentifììmo l'ufo delle Indulgenze plenarie, colle quali ne vien_>

condonata la pena de peccali mortali rimedi, ed anche de' veniali,

iì che
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fi che non vi reità pena da pagare, né in quello mondo , né tampo-
co nell'altro» fé debitamente li confeguiicono, pureo lì trascurano,

ò con poca accortezza lì ftudiano di conseguire .

14. Debbo finalmente accennare, che fé bene non è più in ufo il

rigore della pubblica» e (bienne penitenza nella forma primiciva , e

ne cinque gradi raccontata; è comandata però a pubblici peccato-
ri la pubblica penitenza dal Sacro Concilio di Trento feff. z^.cà^.S,

gi ulta il Ponterìcale Romano, la quale quanto fia mite, a paragona
dellaprima, acciocehèil Lettore ne habbia una breve notizia , rap-

porterolla nel capitolo feguente

.

fi^to della pubblica , e folenne Veniteti^* fecondo

il Vonteficale Fumano*

C A P. XXII.

1 Vf El Mercoledì delle Ceneri , ch'é il primo di della Quarefi-

t\ ma, i Penitenti, alli quali, giufla la canonica legge , ò la_*

confuetudiue, per gli più gravi delitti devefì imporre la lolenne pe-
nitenza , adhora di terza, vengono alla Cattedrale vilmente veiti-

ti , co' pie nudi , e co' volti dimeffi , e danno in nota i loro nomi

,

ricevendo la penitenza , fecondo la colpa cominella , ò dal Peniten-

ziere dei Vefcovo , ò da altri , cui lìa itatocommeiio quefr/uficio j

e ciò fatto eicono di Chiefa, e fé ne {tanno avanti la porta maggio-
re . Frattanto il Pontefice , detta fella , fé non ha da celebrare pon-
tefìcalmente , fi vefte di rocchetto,amitto 3camice, cingolo, itola,

o

piviale violaceo , riceve la femplice mitra , e prende il bacolo Pa-
ftorale , e così veitito benedice,e difpenfa le ceneri

.

2. Dopoquefto , con rito procelfìonalc fé ne vi il Pontefice fuor
del Coro , e giunto nel mezzo della Chiefa , dove fi trova apparec-
chiata la fedia, quivi iiede, dividendofi il Gero in due cori di qua,
e diià verio le porte della Chiefa . AU'hora entrati tutti i penitenti

per mezzo del Clero divifo in ale, Ci difendono fui pavimento deila

Chiefa, avanti al Pontefice, il quale fedente, e colla mitra ( ò in iua

vece l'Arcidiacono iiando in pie) impone le ceneri fu'i capo di eia.-

{cittì Penitente, dicendo: Memento homo, quia pulvis es, & in pulvvrem
rtverteris'. agepesnitentiam, ut habeas vitam aternam . Ed alPhora uno
de'Canonici gli afporge coll'acqua benedetta.

3. Dipoi il Pontefice,ftando in piedi , e fenza mitra , benedice i

cilici, orando, ed afpergendogli, e co'medefimi così benedetti ne_j

cuopre le tette de'penitenti, che fé ne vertono .

4. Veitici coitoro di cilicio lì difendono à terra , ed il Vefcovo
ginoc-
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finocchione s'appoggia fu'l faidìiìorio, proitcìnendofi anche i Mi-
nitiii , il Clero , ed il popolo , e lì dicono i fette Salmi Penitenziali,

dopo i quali lì Pontefice ora fopra i penitenti

.

5 Terminati i Salmi,*: le Orazioni, s'alzano ì penitenti,ed odo-
no il Scrmone,chc loro fa il Pontefice, fpiegando a' mede/imi, chs_j>

iìccome Adamo, per lo peccato hi difcacciato dal paradilo, ed m-
corfe in molte maledizioni, cosieffi debbono etere uileacciati dal-

la Chiefa per qualche tempo .

6 Dopo il Sermone , il Pontefice prende uno de' penitenti per
la delira mano,e'l penitente iimilmente prende l'altro penitente pur
per la mano,e l'altro l'altro , havendo ciafeun penitente la Tua can-
dela acceia ii\ mano , e cosi gii difeaccia dalla Chiefa , dicendo :

Ecce cjicimiw &c.

7 I penitenti così difeacciati , Ci mettono ginocchioni avanti

alla porta della Chiefa,dolorose piagnenti, ed il Pontefice itando
nel limitargli ammonifce,che non difperino della mifencordia di

Dio; ma che attendano a* digiuni, alle orazioni, alle pellegrinazio-

ni, alle limoline, ed alle opere buone, acciocché il Signore conceda
loro degno frutto di vera penitenza . Dice loro in oltreché ritor-

nino nel Giovedì fanto, che all'hora gli riceverà nella Santa Chiefa,
dal cuiingreflò iiifm'all'hora debbono attenerli .

3 Ciò dctto>il Pontefice proceffionalmente fé ne torna m Coro,
e fi chiudono le porte della Chiefa in faccia a' penitenti ; C'hiuie le

porteli comincia la Mcfìa, e fi procede fecondo il fuo ordine .

9. I Penitenti per tutta la quarelìma efeguifeono le penitenze lo-

ro impofte di pellegrinazione , di orazioni , di limoline , ò d'altro ,

fenza depor mai il cilicio , lenza tofani capelli , ò barba , e fenza_>

entrare in Chiefa.

io. Venuto il Giovedì-Santo , i penitenti fé ne vanno avanti la_»

porta maggiore della Chiefa , con iti mano eftinte candele, nell'ha-

bito fudetto , ed a' piedi fcalzi , ed in tempo della funzione lì di-

fendono lunghi per terra

.

li. Il Pontefice apparato , com'è detto nell'altra funzione , o
co' fuoi Miniftri anche apparati , ed oltre agli ordinar; , con quat -

tro Soddiaconi apparati,ed un Diacono depili antichi,e coli*Arci-
diacono, tutti con amitto, camice, e ftola folamente,s'inginocchia,

appoggiato alfaldiitorio innanzi all'Altare, e dice i Ccctc Salmi Pe-
nitenziali colle litanie; nelle quali detto: Ovvia Sancii Patriarchi er
Trophxtx , Orate prò nobis : all'hora il Pontefice manda due Sod-
diaconi , colle candele accefe in mano , a' Penitenti ; JiqiuIiSod-
diaconi giunti. e fermati In 1 limitalo della porta , co'lc mani alza-

te inoltrano loro le candele accefe , dicendo : Vivo ego dicit Domi-
nus,
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nu$> &c. Finita l'Antifona, fmorzano le candele in prefenza de' pe-

nitenti, e tornano ai luogo loro.M leguitano le litanie e detto:Om»«
Sancii Mattyres , Orate prò nobìs . Il Pontefice manda gli altri due_>

Soddiaconi , con due altre candele acceie , e quefU fanno lo fiefiò »

che Ji fudetti,dicendo l'Antifona : Diut Dommus , Ce. E ritorna-

no colle candele eilinte, comefopra . Dovendoli dipoi dir nelle Li-

tanie l'Agnus Dei , il Pontefice manda a* Penitenti il vecchio Diaco-
no , con un gran cero illuminato , e giunto al limitajo della porta *

quivi flando, dice: Levate capita ìrellra , &c. Ed all'hora lì accendo-

no le candele de' penitenti da quel cero,il quaie non fi eftingue ma
con eiio accefo ritorna il Diacono , ed all'hora fi dice : Agnus Dei ,

qui tollts peccata mundi , Varce , ere. Finite le Litanie,s'alza il Ponte-

fice, e prece/rionalmente va nel mezzo della Chiefa, e izdc nel faldi-

(lono, come nell'altra funzione.colla faccia verio la portai e*l Coro
facendo due ale.e (tendendoli verfo ia medefima.

1 2. All'hora l'Arcidiacono , parato,com'è detto, e flante su'l li-

mitajo della porta, ad alta voce dice à quei , che iranno di fuori :

State infilentio: audientes audite . Intimato ii filenzio, lì volta al Pon-
tefice, e dice : Adejt ò venerabtlis Tontifex ternpus acceptum, &c. Col-

le quali parole l'invita alla riconciliazione de' penitenti . Onde il

Pontefice co' iiioi foli Miniftri , reftando il Clero in due ale , come
fi trova viene , e ita fu'l limitajo della porta ; e fa una breve eforta-

zione a' penitenti . Dipoi fa tré inviti a' mecieiìmi penitenti, e tré

volte il Diacono gli fa inginocchiare,ed alzare. Ciò fatto, il Ponte-
fice entra in Chieia,per breve fpazio dittante dalla porta , e comin-
ciando l'Arcidiacono l'Antifona Accedile , col Salmo : Benedicami

Dommum in omni tempore , &c. I penitenti inibito entrati nella porta

della Chiefa , fi gettano a' piedi del Pontefice, e così protrati ilan-

no infino al compimento del Salmo ; compiuto quello , l'Arciprete

dice :I{cdintegra in eis Apoflolice Tont fcx , &c. Invitandolo alia re-

conciìiazione de' penitenti ; ed il Pontefice gli dice : Seti U'osrecon-

ciliationeforc dignos . Ed e'riiponde : Sao , & ttiificor, foie dignos ,

All'hora l'altro Diacono dice ; Levate . Si alzano 1 penitenti , ed il

Pontefice ne prende uno perla mano , e quelli l'altro, &c . E l'Arci-

prete dice ad alta voce alcune preghiere , dopo le quali intuonatafi

dal Pontefice, e cantatati dalla fcuola PAntiibna?£fó« iobis gaudium

cft, &c. Lo iieilo Pontefice conduce per la mano quei,che per la ma-
no tenea , e quelli l'altro , &c. intono al fakìiftono , che iti in mez-
zo la Chiefa , e quivi Uando egli, e genuflettendo i penitenti intuo-

na l'Antifona : Oportet te fìlu giudete > &c. Dipoi ora , e dice fopra-»

igenuflenl penitenti la prefazione , come nel PonteMcale i finita-»

quella, tutti ptoileù» cantali l'Antifona, ed i tre Miferere 50.5 5.5 6.

e do-
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e dipoi il Pontefice recita varjverfetti , ed orazioni foprai peni-

tenti , ed infine lailoluzione , la qual terminata, gli afperge coll'-

acqua bencaetca , e gl'incenfa , dicendo : Exurgite qui dormitis , c^c.

Ed in ultimo dà loro l'Indulgenza , e folennemcnte gii benedice.

1 j. Finita quella funzione , vanno i riconciliati à tofani la bar-

ba , ed accomodarli i capeiInterniti fìn'all'hora inculti , e Jafciati i

cilizi , li vertono delle lor vefti migliori

.

14. Ecco a quanto più mite maniera la clemenza della S. Madre
Chiefa ha ridotto l'antica penitenza iblenne , ed a quanto brevo
ipazio di tempo quella , che durava più, e più anni . Ho voluto ri-

portare il Rico , acciocché veggalì quanto compalTìonevole egli è,

e quanto giovi ed a'peccatori,ed a quei,che vogliono attentamente

confederare tale penitéza,per conofeere la gravità del peccato;onde

con ragione il Sacrofanto Concilio di Trento ne comanda la pra-

tica , con quelle parole : [ a ] Apoftotus monti publicc peccantes palam

effe corripicndos , quando igniti ab aliquo publicc , & inmultorum con-

fpttlu CYtmtn ccnimiffum fucrtt , nude alios fraudalo offcnjos , cornmotof-

quefmffe , non fit dubitandum ; buie condonavi prò modo culpt partiteti*

ti ani publicè injungi oportet ; ut quos exempio fuo ad malo* morcs provo-

cava , /uà cmmdationis tcjìimonio ad reftam rezocet vitam .

15. A quello tenore il gloriofo S. Carlo nel III. Concilio Pro-

vinciali Milano, [/^] così decreta : Si iludii il Veicovo gl'ulta.*

l'ordinazione de' Sacri Canoni , e laprefcrizione del Concilio di

Trento, di rimettere in ufo la pubblica ,e folenuc penitenza, giufta

la qualità , ò gravezza de' pubblici delitti . E però quelli , i quali è

neceflario , che facciano la pubblica penitenza , iìano da' loro Par-

rochi un mele innanzi al primo giorno di quarelìma condotti ai

Veicovo, acciocché fu 1 principio della ftefl'a qu are/Ima [e] pollano

cominciar la penitenza, e dipoi nel dì della cena del Signore col fo-

lcirne rito,già ordinato, cilèr debbano riconciliati alla Chiefa .

Dell'Ambone.

C A P. XXIII.

1 Q E gli Autori , che per Ambone intendono i/pulpito, corno
c3 Durando, Duianto , ed il Magri , voglion prendere la pane

per lo tutto , io loro non contraddico j ma fé per Ambone han cre-

duto lignificarli lòlamcnte il pulpito , non rollo cilcr dalla lor par-

te,

a $ 1/ : ':. e S. b de ifs,qtui ad pamtentix Sacramcntum pcrtinent. e e.

peetutenfes, c.in capite cum (iq.dift.^o.
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te ; perche di qtiefto io non fon teftimonio de aiiditu; ma de w/»,ha-

vendone veduto Ja vera forma in Roma nella Chiefa di S. Clemen-

te , dove ed il pulpito del Diacono , ed il più picciolo del Soddia-

cono , ed il leggio de' lettori, fono membra, e parti dell'Ambone,

2. Egli è dunque l'Ambone fituato fra la navata della Chiefa.» »

che grembo ancora é appellata , e fra Io fteflb Santuario. L formato

a guifa di un Coro bislungo a quattro angoli , e Coro era in fatti

»

perciocché nell'Ambone i Chenci minori cantavanojcome li ha dal

Concilio Laodiceno Can. 15. che gli chiama Canonici ^almi/ti

,

'ò Cantori , dicendo : Non altjs licere intra Ecctefiam canere , quàm Ca-

nonici* Camoribus t qui jlmbonemconfcendmt , & de membrana Ugunt.

Gli chiama Canonici , perche annoverati nel Canone , ò Catalogo

di quella Chiefa; onde hanno il nome gli hodierni Canonici , cho
han l'ufficio ancor'effi di cantare in Coro , il che fi oflèrvò anche a*

tempi di S. Gregorio Magno , infìno al quale non fu lecito canta-

re in Coro né a' Diaconi , né a' Preti , fé non per abufo ; ond'egli il

proibì fotto pena di fcomunica,ficcome leggefi preffo Graziano nel

c.in Sanila Kgmanadifl. 92. volendo , che i Diaconi folamente il San-

to Vangelo cantafiéro, del retto attendefiero eflì alla predicazione,

ed i Preti all'amminiftrazione de* Sacramenti , ufficj i più eminen-

ti nella S. Chiefa

.

3. Il fudetto Ambone in S.Clemente di Roma ha tre pu!piti,uno

grande al muro dell'Ambone , ch'é nella delira della Chiefa,ed a fi-

niitra di chi entra in Chiefa , con una fcala a Levante, l'altra a Po-

nente ; onde il Diacono veniva a Ilare colla faccia verfo gli huomi-

ni , che fé la Chiefa fofl'e col Santuario all'Oriente farebbe di faccia

a mezzodì ; ed al margine della falita verfo la nave evvi un gra ro
candeliere di marmo ben lavorato a mnfaico ( di cui diremo ap-

preflò ) . Quindi nella Meifa folenne dal Diacono cantavafi il

S. Vangelo; quindi parimenre fi proclamavano gli editti , i coman-

damenti , e le cenfure fulminate dal Vefcovo ; quindi eziandio re-

citavano" da' Dittici i nomi de* fedeli cosi vivi, come defunti. Quin-
di per ultimo fi facevano i fermoni al popolo da' Predicatori Dia-

coni , ò Preti ; ma non dal Vefcovo . L'altro pulpito più piccolo

con una fola falita , e dentrovi il leggio di marmo inverfo all'Alta-

re , é nel muro dell'Ambone a finifira della Chiefa , ed a defb a di

chi vi entra ; e quindi leggevafi l'epifìola dal Sod iacono . li terzo

più tefìo leggio , che pulpito , a cui fi afeende per la fteflà falita_j

del puh itinodelSoddiaconoé di faccia al popolo , ed e il luogo,

onde i Chenci Letrori leggevano ifacri libri alla plebe . Tut.a_*

l'opera tanto de* pulpiti , e leggii , quanto delle mura di tutto

l'Ambone é di bianco marmo, feonato a Croci . Sopra le dee mura
K dell'
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dell'Ambone 1 più lunghi , e che fporgono di punta verfo la Nave_>
fono alcuni ferri da mettervi ceri accefì , per illuminar le notti fé*

fìive delle vigilie ', cioè le notti precedenti a tutte Te Domeniche^
dell'Anno , ed alle feite principali do' Santi, nelle quali li vegliava-»

nelle Chiefe, confumando quel tempo in facri, e divoti canti, in udi-

re ragionamenti fpirituali , ed in falmeggiare , che però furono tali

raunanze chiamate da Tertulliano lib. 2. ad uxor. cap. 4. Notturna

convocationes . Le quali erano molto frequentate da' fedeli, fecondo

lateltimonianza del Concil.Matiiconefc 2.can.i. Errano coloro,che

penfarono cllere Hate le vigilie notturne proibite da S. Ambrogio >

fondati in un fcrmone/alfamente attribuito à S. Agoltmo ; percioc-

ché S. Ambrogio anzi accrebbe il culto delle vigilie , come attefta_>

il medefìmo S. Agoitino ìib. 9. confefs. cap. 7. ove dice : Excubabat

pia plebs in EccleftJ,&-c.lbi mater msa>& anelila tua folitudinis,& vigi-

li uum pnmaspavtes tenens , otatiombus vivebat . E S. Ambrogio me-
defìmo nel "Salmo 1 18. cosi dice : Vemoclabat in oratwne Dominus

lejus , non mdtgcns precattonts auxilio , Jed jtatuens tibi imitationis

excmplnm . Me prò terogans pcmotlabat , ut tu difecres , quomodo prò

terogàres. I^eddc igitur ci , quod prò te detulit . Avvertali dunque,
che proibendoli nd Concilio Antiliodorenfe can. 3. le vigilie , non

fi ragiona delle facre , e pubbliche della Chiefa ; mafolamente di

quelle, che lì faceano fuperitiziofamente nelle cafe private . Ond'c ,

che da niun canone li trovano tali vigilie vietate , ma più tolto co-

inè dice Dùranto lib. 3. cap. 4. mini. 9. Vietate frigefeentc , vigilia*

noclurnas laicorum m Ecclefijs ubique fere in defuetudinem abijjfe ,

4. Per illuminare adunque le mentovate notti , accendevano ce-

ri, e lampane intorno alle mura dell'Ambone j onde a ragione S.Ifì-

doro, citato dal Magri , chiamò l'Ambone Lampium , perla molti»

tudine delle lampane acce'fè ^che lo circondavano; fé bene non a ra-

gione il Magri chiama Ambone il folo pulpito , non potendo avve-

nire , che folle il fuo orifìcio attorniato di lampane col Diacono

dentro , tanto più, che tal pulpito è di poca circonferenza .

5. Per ordinario all'Ambone per due , ò tre fcalini lì afeendeva,

fìccome ne fa tdìimonianza la ileHa greca ctimologia.tìgnifìcar.do

lo llcìlò clpiQuv , che 7rfo<rcivK/3x<ns, cioè falita . E Cedreno, parlali»

do di uno,chc frcrtololamente ulciva dall'Ambone , dicc.Saltò fuori:

come nel cafo , che racconta di Leone VI. Impcradore , [a] dicen-

do,che cflendo quello Imperadore ito con (bienne pompa alla Chic-

fa di S. Modo Vi ai tire , come antica ufanzacra degl'Imperadori,cd

entrato in Chiefa,un matto faltò fuori dell'Ambone, e con un grof-

fo,

a Ccdrtnus,Curop.ilatcs,BaroniHs ann.yoi.n."]»
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fo, e forte battone fcarico una gagliarda percofia in teda di Leone »

e rilaverebbe morto , fé avvenuto non foife , efie il battone urta ilo
in unalampana, che fra'] matto,e I'Imperadore pendeva , qual'urto

indebolì alquanto la furiofa percofla. Q^etto caio è'parimente rac-

contato dall'erudito Ugo Menardo , [b] e pure fottiene ancor egli,

che Ambone fi a il pulpito ; fé cosi forte , il matto , che ne farebbe»»

faitato fuori, lì farebbe fiaccato il collo, prima di fiaccar la tt ita al-

I'Imperadore

.

6. Non è dunque l'Ambone il folo pulpito; ma tutta quella mac-
china -, che riabbiamo noi veduta , e deferitta ; e prima di noi l'ac-

curatÌLÌiP.0 Cabaiìuzio, [e] che così ancoragli il deferive : Tana*
Ecciefi& pars Ambon dicebatur , feu Cborus, muro circumfeptuSy ad quatL»

per gradus aliquot afecndebatur. Situs erat Ambon inter Navim , qua 3*

gremium dicebatur > ipfumque San&uarium . Suas Ambon habebat bine in-

de inftriàs alas . Ex Ambone Clerici Ordinum inferiorum pfallebant , &c,
.7. Il gloriolì /Timo Cardinal Arcivefcovo S. Carlo , veramente.*

ammirabile non meno per la canonica erudizione, che per la iantirà

della vitajchc in quel libro intkolato Atti della Chiefa di MiIano[rfJ

ha ritratto il midollo della ftoria , e del diritto Ecclefiattico , nel-

le Ittruzioni della fabbrica della Chiefa, egregiamente va difìin-

guendo il pulpito dall'Ambone . Il pulpito lo chiama iiiggeito » e
così Io deferive : Suggeflus ex tabulis fecldibus , iifque firmioribus , di*

cenci opere, & forma ab Evangeli] latere extruatur,

8. Ma leggiamola deferizione dell'Ambone, che, non potendoli
fare come l'antico , ( giacché i moderni Canonici fervendoli de'

Santuarj per Coro , il che non era permeilo nella primitiva Chiefa,
hanno abolito il Coro de' Cherici minori nella Nave) cosi in picco-
lo ce'i fa vedere ; Vnus tantum Ambo , uti in multis Ecclefìjs ctrmtur ,

cfi'epotcsl, qui & Evangeli]s , & EpiftoU fimùl leelioni ufui fi' : ita ta-

rnèn , ut in eo locus unde Evangelium recitatur aliquantò eminentior fit :

pars vero undè Episìola, aliquo gradu inferior fìt : infima nem pars fuh
^Ambone ( vel alius locus infcrior detur ) ubi Cantoribus,Clericisve fpanum
fit , nndé in folemnitatibus , certifque diebus , de antiquo Ecclefix more ,

fiata cantica ,prafertim inter Epiflolas , & Evangelium, canant . In dm-
bone ubi potcjl , conflituantur duo graduum ordines : unus , quo pi afeen-

fus ad orientem verfus, alter occidentem fpeclans , quo fiat defeenfus . At-
qv.c iiquidem è marmorc,lapìdcvè alio confici debebunt , & ornar 1 prate-

rea aliquo p't fculptune opere . Aut è latericio lapide exadificari poffunt ;

exomari tamèn eos decet laminis marmoreis, lapideifvè ornate elaboratis ,

aut aneis, ijfque inaurata > qualeshodiè ctiam vifuntur .

K 2 Del

b In Notis ad lib.Sacram. S.Crcgorij' Pap.t verbo oLufcw e Not, (.aia!.

cap. 57. d lib.i.cap.22**4mbc,>ubks,&fii<igeflu.
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C A P. XXIV.

Del Candeliere preffo il Vulpito del Diacono nell'Ambone^ del

[ito del Diacono nello fltjlo Tulpito .

i
f~**

Oksiderata la Chiefa di capo all'Oriente , cioè colla por-

V_y ta maggiore all'Occidente ì nel margine degli fcalini verfo

occidente , nel pulpito del Diacono , d'onde egli feendeva , conica
crudtamente accenna S. Carlo , vedefi nell'Ambone in S. Clemen-
te di Roma un gran candeliere di marmojl quale mi ha dato a cre-

dere , che anticamente non precedeflèro al Diacono due Acoliti

con due candelieri , e Tue candele accefe , come hoggi fantamente_>

ii ufa,tanto più,che non vi e l'ufanza di leggere , o cantare l'evan-

gelio in pulpito , Te non in poche Chiefe ; ma che tencflè un Col cero

accefo in quel candeliere ; edhavendo ftudiato molti libri , fé di

quel candeliere qualche ragione rinvenirti , ho trovato , che non mi
fon mal'appofto ; perciocché Stefano Eduenfe de Sacramento Alta-

ris cap. 4. d'un fol cero fa menzione , dicendo: Acolyiborum officium

tsì ante Duconum ferre CEl{EVM accenfum cum ceroferario ufque ad

jLnalogium, & tenere debent, dum legìtur Evangelium . ^inalogium, dice

Valafrido , [a] Qiwd in eo verbum Dei legatur , & annuncietur ,• *óyQ+
cnimgracè verbum , vel ratio dicttur. Analogio adunque t- il pulpito,

fìcche leggendoli , ò cantandoli il S. Vangelo dal pulpito , non due
ceroferari ; ma un folo cero adoperavafi . Conferma il mio pende-
rò Durando, [b] che'nrìno a' fuoi tempi di ciò conobbe qualche ve-

ftigio , dicendone : In quibufdam Ecclcfys in diebus profeflis , unus puer

cum uno tantum cereo Diaconum prxcedit , per quod fìgmficatur , quoi

primum Cbriflt adventum , qui burniti s fuit , <&• occultus , prxvenit tan-

tum unus prxcurfor , Jcilicèt loanncs Baptifta , qui fui t lucerna verbi . E
foggiugne in diebus vero fefìivis duo cerei pr&cedunt , quia in fccundo

tdvcntH, qui folcmms eritt duo pntmittentur prxcones, fcilicet Helias , &
Hinoc .

2. In quanto al fito del Diacono, egli in pulpito cantava il Van-
gelo , recitava da' Dittici i nomi de'redeli, e fennonava, di faccia-»

al mezzodì, cioè verfo la parte degli huomini ; Te ben'hoggi leggefì

verfo l'Aquilone . Vuole il Micrologo , [e] cilcr l'origine di quella

mutazione provvenuta dalle Mede private , nelle quali il Sacerdote

non va a leggere il Vangelo nell'Ambone , ma nel corno dell'Alta-

re ,

i. . . 1 . « .> ii
1

1

a de cxord. rtr.Ecclef. b lib.q.cap.zq.nti*,. e lib. de EcUij.obJciv*

cap, 9.
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re t eh' è verfo Settenrrione , che diciamo il corno dell'evangelio ,

fuppofta la Chiefa colla porta all'occidente , in cui il Sacerdote ce-

lebra di faccia all'oriente , ed a man (ìnirtra fua ha l'Aquilone,.! de-

lira il mezzodi . Onde i Diaconi ancor'cffi cantando il Vangelo nel

leggio fi voltano di faccia all'Aquilone . Il Durando , il Durauto,&

altri , per mantenere queft'ufo , rapportano molte miftiche lignifi-

cazioni ; ia qual cofa non piacque al Cardinal Bona , [d] e però ne

laiciò fcritto : Hinc appara multa hodic prò kgebaberi in bis, qua perti-

nent ad Ecclefìafiicas obfervationes , qua fenfìrn ex ubufu irrepfcrunt, quo-

rum ortginem cum recenttores ignorerà , variai conantur congruentias
, &

myfìicas rationes invemre , uteafapienter injiituta vulgo perfuadeant

,

Vorrò ifiì, utjcitè Hieronymus de Origene dixit , tngenu fui adinventiones

faciunt Ecclefia Sacramenta .

Delle Torte dell'ambone, òfia Coro de'Cberici minori.

C A P. XXV.

I T 'Ambone, ò fia coro de'Cherici minori , com'è detto , havca_>

I
.
/ due porte nel muro verfo la nave , ò porrà maggiore della»»

Chiefa, e lì chiamavano porte Speciofe, in greco ùfxixi, boraa; dalla

parte del Santuario non havea né muro, né porte , ma eranvi à rin-

contro quelle dcìÌQ cancella dette cCytou kvaxi hagia pyla, cioè porte

fante, [a]

2. Nell'Ambone di S.Clemente in Roma, la porta fpeciofa è una

fola, e dalla parte del Santuario l'ambone non ha muro travedo ;

l'erudito Cabaifuzio attribuisce le porre fante all'ambone, dicendo:

Quatuor ut plurimum erant in ambombus porta , ex quibus gemina navim

fpeclantes vocabantur fpeciofa,alia gemina aditum ex ambone ad SantJua-

rium aptrientes, dìcebantur porta fancia . Ma fé le porte fante erano

certamente quelle de'cancelli, non poflono attribuirli all'ambone^,

ancorché havefle l'altro muro traverfo, eiiendovi la Solea di mezzo,

come diremo: e dalla Solea il andava alle porte fante ,
per entrare»?

nel Santuario.

3. Napoli Città Greca nella Campagna , infino all'anno 1551»
hebbe ili ogni Chiefa gli Amboni, in cui fi cantava; Il P.M.Ambro-
gio da Bagnuoli dc'Predicatori, effóndo Priore di S.Pier Martire, in

quell'anno trasferì il coro dietro all'aitar maggiore, contraddicen-

dogli grandemente ed i fuoi Frati, ed i laici ; ma riufeendo ciò più

bello alla villa, tutte le altre Chiefe l'imitarono , eccetto che la Cat-

te-

d rcr.LitHrgMb.z.t.lxn,}. a Notit.CoMil.c.^j.
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tedrale, la quale infino a'noftri di conferva il Tuo ainbonei dove hU
rvtggia il venerabile Collegio de' Canonici Metropolitani . Tal
niucuzione è raccontata dal Summonte tom.4.1ib.9.pag.259.

4. Anticamente la porta (anta, per cui fi entrava al Santuario ,

era cuftodita da' Diaconi, come lafciò fcritto S.Dionigio [by, maj
dipoi le ne commi le la cura a'Soddiaconi, come accenna S.Maffimo
negli lcolii a S.Dionigio, dicendo: Nota tàm Diaconos fores cusìodijJ'c y

r.unc vera ni Subdriconos prtflare . Perciocché il luogo de'Chcrici mi-
nori era l'ambone, ed i Soddiacoui giugnevano in ti00 alle porre_>

{'ante; ma dentro i cancelli non entravano che i Diaconi per fer-

marli nel loro diaconie e mim'ftrarc all'Altare , ed i Preti nel pres-

biterio dello ftelfo Santuario, facendo due ale di qua, e di la dalla_>

Cattedra Vcfcovilc, (ìtuata nel muro della tribuna , come diremo à
fuo luogo.

5. Quindi è, che nella ordinazione de'Greci Soddiaconi , [e] (le-

de il Pontefice alla porta fpcciofa, prima di cominciarla Mella, e_j>

quivi fé gli conduce l'ordinando nel Suddiaconato ; e, fattala facra

funzione, l'ordinato Soddiacono dalla porta fpcciofa palla alle por-
te fante, e quivi fi refta . Così il Soddiacono ordinando nel diaco-
nato è ricevuto (laute avanti le porte fante nella Solca ( di cui dire-

mo à fuo luogo) da due Diaconi, che l'introducono entro i cancelli

nel Santuario, girando tre volte la facra menfa.

De' Dittici EcclefiaHici.

C A P. XXVI.

I TT Avendo noi- accennato ne'capitoli XXII. e XXIII. che fui

JljL pulpito dell'ambone recitava il Diacono da'Dittici i nomi
de'fedeli così vivi, come defunti, (piegheremo horaqual (i#il /ìgni-

ilcato di quefta parola Dittici,e quale il fuo antico ufo nella Chicfa.

2. Era il Dittico, detto da'Greci Sìtttvxov . d,piycum , un comò
libretto di due tavolette da un de'lati unito, (ì che fi potefiè aprire,

e

chiudere; onde dille Simmaco : [a] Offcro igitur vobis ebunieum dtpty-

ebunn cioc un libretto di due carte di avorio > che li ufa ancor'hog-

gidì , in cui fi fcrivc , e cancella facilmente . S. Ambrogio chiamò
diptychumìo. conchiglia per eflère informa di tal libro: [/>] Explorat

fi quando o(ìrea remoti; in locis ab omni vento conti a Solis rad.os , dipty-

ebum il'.ud fauni aferiat, ut referet claufira tefìarum . Parla il Santo del-

l'adu-

li e. 5 . ilici. lli(ì\inh. e Mu'.ardus citatus pag. 515. a cf.7. b lib>$.

Hcxam,c.<.
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l'ajfhizia del granchio, il quale, per far preda dell'oftregà , oflnva-i

quando incontro al 5>ole li apre , ed egli vi bucca dentro un lallo+i-

no, acciocché non (ì polla chiudere.

2» I Dittici adunque Ecclelìalèici erano due degli accennati li-

bretti , in uno de* quali leggevaniì regiitrati i nomi de fedeli vive li-

ti, nell'altro quello de'detunti , in legno della Eccleiiaitica comu-
nione, in cui vivevano, ò eranvivuti . L'ulo loro fu introdotto in-

fili da'primi fecoli nella Chiefa,la quale le bene fra'facn miiteti pre-

ga comunemente per tutti i fedeli di diritto , pure infili dal princi-

pio coftumò porgere fpeciali preghiere per certi in particolare,così

viventi, come defunti , i nomi de'quali il Diacono dal fuo pulpito
nell'ambone recitava , leggendogli ne'mentovati ciucici , come per
efempio, il nome del Sommo Pontehce, dd Vekovo del luogo , de'

Patriarchi, e di alcuni altri Vefcovi (che in quefto genere di ufficio

fi gratificavano l'un l'altro) degl'Imperadori fedeli, degli Ré , e fi-

nalmente di que' Chriftiani, che havevano offerto le oblazioni per
lo facrincio . Nei dittico de'morti eran regiltrati , e nominavano
al popolo i nomi di que' fedeli, che fi refero fpettabili , ò nella di-

gnità Pontefìcale, ò nel temporale, e chriftiano Principato: ed an-
che gl'infigni benefattori , come i fondatori di quella Chiefa , de'

quali lì faceva perpetua ricordanza ; e finalmente recitati i nomi

,

tanto de'vivi, quanto de'morti, il celebrante pregava per loro.

?4. Quella funzione la leggo diverfaméte praticata. fecondo le va-
rie costumanze delle Chieie.S.Cleméte [e] nelle coliituzioni Apollo-
liche l'ordina dopo la Meffa de'Catecumeni,cioé rettati i foli fedeli

in Chiefa,e chiufe le porte,dicendo il Diacono dal fuo pulpito nelT-
ambonerPro pact^ trancjuillitate

J&c.& prò Epifcopo mìlro lacobo &
parxais ipfms orate.Vro Epifcopo noftro Clemente,^- parxciis ipfìus orate.

Tro Epifcopo noftro Evodw
:& par&ciis ipfìuSìCratc&cdovQ lì nomina-

no S.Giacopo Apoltolo, Vefcovo di Gerufalem, S.Cleméte all'hora

Papa,e S»Evodio fuccelfor di S.Pìetro in Antiochia; onde nel lib.del

Clero di Appamea inferro nel Sinodo Coilanrinop.fotto Menna Pa-
triarca, vien detta quefta recitazione de'nomi : Salutatio Etaujfìmoru

Epifcopomm.Dopo la recitazione de'dittici,S.Clemente ordina la la-

lutazione del popolo: Salutate yosmvicem in ofvulo [anelo , & falutent

Clerici Epi(copum>& viri laici Lucos, & mulicres [alutent mulicrcs, &c.
5. Per lo contrario S.Dionigio [d] mette in ordine prima la Illu-

tazione, e dopo la recitazione de'nomi: Et cum [e mutuo omnesfaluta'
verint, myfìica facrarum tabularum nfuv tttv^cov reatatio fìt.

6. Nei Merlale Gotico [e] li ii;p h;one la recitazione de'vivi. e de'

defunti

c /^.ó.c.ij. a Ecci.HicrJ.s. e apiui Tumetium*
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defunti inficine, il che il vede dalle orazioni, dette pofi Now/w^chtj
vi Cono, come nell'ordine della Mcfla nel di del S. Natale : Colutilo

pofi nomina. Sufctpe quafumus, Domine lefu omnipotcns Deus yfac tificiunu
iaudis oblatum,quod prò tua bodterna Incarnatwne à nobis offertur: gr per

eumfic propitiatus adejio: ut fupcrflttibus vitam, defunti^ requiem tnbuas

fempiternam , nomina quorum funtrecitattone compierà, fcriùi jubeas tru

fitermtate, proquibus appatuifìi in carneaalv.itor mundi, qui cum coster-

no Patte viv. & regn. feguita Collttlio adpacem . Immolano Mtjj£,&c.

7. Alenino ( / ] pone Ja recitazione de'nomi de'vivi là dove hog-
gi nel canone dopo il Memento Domine , <&c. fono nocace le Ietterei

N.N. e quello de'morti dopo le parole in forano pacis nell'altro Me~
mento . Tojt ergo dia verba, dice egli , quibui dicitur , m fortino pacis,

ufus firn antiquorum, ficut etiam ufque hodiè Bimana agit Ecclefia , ut fla-

tim reatentur exdiptycbis nomina defuntlorum.

8. (Quando tal'uno erafcomunicato.veniva cancellato da'dittici;

ed era grande obbrobrio non eiìervi nominato , onde per quefH dit-

tici avvennero alle volte de'grandi contratti fri le Chiefe ; percioc-
ché altre celebravano la memoria di alcuni huomini infigni, altro
la condannavano! come avvenne di S.Giovanni Grifoftomo , la cui

ricordanza era venerata nc'dittici della Chiefa Romana , e condan-
nata dall' Alefl'andrina . Per lo contrario la Chiefa R omana condo-
nava il nome di Acacio,come di creticoje le orientali rhavevanone'
loro dittici» per la qual cofa Eufemio Vefcovo Coftantinopolitano,
per altro buon Cattolico, fu feomunicato dalla Sede Apoitolica,per
non haver voluto radere da'facri dittici il nome di Acacie ficcome
lafciarono fcritto Teofane, e Niceforo.

9. Su'l principio della Chiefa , quando i Chriftiani erano pochi,
tutti i nomi loro, tanto de'vivi, quanto de'morti , fi recitavano dal
Diacono; ma poi efìéndo crefeiuti in gran moltitudine , fi nomina-
vano folameute i principali, comprendendoli gli altri m una comu-
ne, e general memoria, eccetto quelli , chehavean fatto , ò per cui
havean ratto l'oblazione all'Altare, che recitavanfi nominatamente,
come infegna Innoccnzio Papa [5!]. Hoggi fi nominano foltanto il

Papa vivente, il Vefcovo locale, poi m comune prò omnibus Ortbodo-

xis, e finalmente fi nominano quelli, che han fatto l'oblazione , dife-

gnati colle lettere N.N. nel Memento de'vivi: ed in quello de'morti i

defunti, per cui f\ orferifee, notato colle altre lettere N. N. e fi fog-

ginone: Ipfis, Domine, &- omnibus in Chrijìo quicfccniibus, &c.
io. Oltre a quefti Dittici vi furono anche quelli, che conteneva-

no i nomi de'Santi , e chiamavamo propriamente Canone , in cui

tran

t de rr/fl<r.7>1t(Tt. rr rp,ad r)rcentium.
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eran regiftrati primariamente , ed in tutte le Chiefe nominati , Ia_j

Beatiffima Vergine Madre di Dio, S. Giovanni Battifta , i SS. Apo-
rtoli, ed alcuni più intigni Martiri . Dipoi ogni Chiefa nominava.»

i iuoi Santi particolari , e quelli precifamente > de' quali havevano

le Reliquie: degli altri ti faceva in comune la ricordanza , come fi

vede nel canone della Melià . Ma nelle pubbliche tavole erauo tutti

i nomi de'Santi dirutamente deferita.

Delle Obbla^onì.

c a p. x x v i r.

i T7 Ssendosi da noi accennato nell'antecedente capitolo, che ne*

Xli Ducici fi riftrinfe il far memoria fpeciale, ed il recitare j no-

mi di que' viventi , che havean fatto l'obblazione, e di que' defunti,

per cui le medefime fi eran fatte, conveniente cofa e, che delie dette

obblazioni ragioniamo.

2. Erano le obblazioni de'fedeli nella Chiefa primitiva di duC->

maniere: Altre fi facevano per la foftentazione de' minillri della-j

Chiefa , e quelle erano di tormento, olio, incenfo , ed alt*e_>

cofe fìmiglianti, le quali fc bene fi portavano in C hiefa,e nel tempo
dell'obblazione, non fi accortavano perciò all'Altare,giufia il cano-
ne terzo degli Apoftoli . Si offeriva anche moneta per lo ftefìo og-
getto, come raccorda Tertulliano in Apolog.cap.3 9. Modtcam unus*

qtiisque ftipem tnenftruadie, vel cum relit, etfì modo pojfit,appomt.

3. Tali obblazioni crebbero in tanta quantità, che deitò l'odia
degl'Imperadori, anche Chriftiani . Difìiibuivaleil Vefcovoàcia-
fcun Miniftro della Chiefa, come vedeva efferbifogno , ed oltre à
ciò facevane tre altre parti, una à fé, e due altre nella fabbrica del
facro Tempio, e per ufo de'pellegrini , e de'poveri , come decreta
Simplicio Papa ep. 2. rapportato dal Cardinal Baronio ann. 47^.
11.42.dove foggiugne: Non fi trova quafi niun'altra kgge Ecclefia-

rticapiù replicata,né più raccomandata diquefta:e meno per l'ava-

rizia degli huomini offervata, e curtodita.

4. Altre faceanfì della materia dello fteffo facrificio, cioè di pa-
ne, e di vinoje quella obblazionc dovea portarfi da tutti gli huomi-
ni, e da tutte le donne, nelle Domeniche , nelle quali effi doveanu»
comunicarne la qual coftumanza e raccordata da Pio I. Papa in un)

decreto, che leggefi nel primo tomo de'Concil. Fabiano Papa, e_>

Martire ep.j. ad Hil. coftitui la fteiTa ufanza , rinnovata nel 582.
dal fecondo Concilio Matifconefecan.iv. che decretò : Vt omnesfì-
deles diebus Dominici*, viri, & mulieres , Mtaris oblaticncmficiant iru

L pane.
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pane,& vino, fub anathematis pana . Così fu cominciato infili nell-
EfcKio: [a] Non apparebts in conjpetlu meo vacuus . fi nc'Numcri : |6]

Dixitqitc Dominus ad Moyfcn, [iuguli duca per fingulos dia , vfferant mu-
nera in dedicationem Mtaris . Onde S. Cipriano [e] fortemente li la-

gnò di colei, che,ricca ei1endo,colle mani vote comparve nel tempo
della obbiazione, dicendo: Locupleta diva cs,& Uommicum celebra-

re te credisy qux corbonam omninò non refpicis, qux in Domimcum fine fa-

crificio ven'Sy qux & partem de facrificio, quod paupcr obtulit, /«wjj. Si-

migliami querela rinnovò S.Agoftino: [d] Oblationes, qua in Altari

confecrantur, offerte: erubefecre debet homo idoneus , fi
de aliena oblatione

commttnicat . Anche i Monaci , che all'hora erano eziandio laici

,

erano tenuti a fare quefte obblazioni,delIe quali dice Girolamo: [e]

Scettri: ponicur ad radicem y fi munus ad Altare non defero; nec poffum ob~

tendere paupertatem, cum in Evangelio anttm vidtum duo , qua fola fibi

fupcrcrant, tra mittentem laudaverit Dominus . Cario Magno nel li-

bro 6. delle leggi della Francia e. 162. Vt populi oblationa Sacerdo-

tibus in Ecclefia ojferant, & ut die Dommica communicent.

5. Queite obblazioni però non faccanfi immediatamente alSacer-

dote, ed all'Altare, ne alla rinfufa} ma prima gli huomini , dopo le

donne, e portavanle ad un luogo à ciò deputato , detto da' Greci

G^ophylacion , da' Latini Sacrario , che erano alcune arche , ò ar-

marj dalla parte del diaconio, forfè amovibili , nelle quali lì riceve-

va tutto il pane, e tutto il vino offerto , dove il Diacono vedeva fe_>

le obblazioni erano degne,ò nò,cioè.fegli obblatori erano idonei à

fare tale obbiazione, perciocché

6. Gli Ufurai non potevano ; e rafifèrmollo il Concilio Latera-

nefe fub Alexandro IN. e. 25. Vfurarierum manifeflorum oblationenu

ne quii accipiat; qui autem acccperit, reddere compellatur.

7. Gli Eretici né meno, c.excommunicamus 11.de hsretic*

8 Molto meno que' che peccato riavevano contro all'immunità

Ecclefiaftica.S.Agoitino ep. 187. Oblatto domus tu* à Clerici* ne fufei-

piatttr.

9. Gli federati in niun conto: notollo il Damiani epift.3<5. Enim

•però Iona ab iniqui s fufctpere quid aliud eft , quàm propriam ar.imam ex

danti* fquallore feedarc .

10. Non potevano eziandio far le obblazioni,que' che non comu-

nicavano. Concil. Illiber. can.28. Epijcopum, placuit ,abeo, qui noru

communicat, munera accipere non debere.

IX. Que' che facevano la folenne penitenza erano parimente^
efclu-

a C23.V.15 b c.6. v.n. e ltb.de opere, & de eleemoj. d fer.zi^.

detemp. e cp.adHcliod.
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cfclufi. cap.de viro 12. q.z.interaudientes adjìcnt fine oblatione.

12. Ogni qualunque altro , che ligato folle da cenfura . Synod.

Nictfn.can.27. Quicumquefuerit à Sacerdote ligatus, quamvts calumniam

pajfus ftt> non efl ab eo acapienda oblatio.

15. Or'havendo il Diacono ollervato fé degne , ed accettabili

erano le obbIazioni,all'hora egli le portava all'Altare. 1 Greci chia-

mano Propofìzione la menfa,dove quefte obblazioni lì iicevc\ ano.E

mentre che ciò fi faceva,cantavafi l'offertorio delia Meilà > del quai*

ordine così cantò Ildcberto [/] Cenomanefe.

Ejfetlum fpondet Cborus Offertoria cantans ,

Tanquam fi dicati Credo, fatebor, agata.

Ordo deccns, Evangelium precedere cernii

Tonèfidem pandi, dona deindè dari ,

jiudis, ut credas, & credit ut kofliafias, &c.

14. E' qui al propoiìto,trafcrivere dall'ordine Romano il Rito ò

con cui il Sommo Pontefice , ponteficalmente celebrante, ricevta-»

quelle obblazioni II Pontefice adunque fcédeva nel Senatorio dove

ftavano i Principi , da' quali colle proprie mani riceveva le obbla-

zioni, confegnando il pane alSoddiacono Regionario , il quale Io

confegnava al fecondo Soddiacono , e quefti lo poneva in una to-

vaglia bianca, foftenuta da due Acoliti . L'Arcidiacono riceveva.*

il vino, verfandolo in un calice,tenuto dal Soddiacono; e quando fi

empieva, il roverfeiava in un'altro vafo tenuto dall'Acolito. Falla-

va poi il Pontefice al luogo delle Matrone per ricevere colla fìeffa

cerimonia le loro obblazioni. Intanto il Vefcovo Ebdomadario ri-

ceveva ii pane dal popolo in una tovaglia , che teneva colle proprie

mani, accompagnato da un Diacono, che riceveva il vino . Di tut-

to il pane offerto l'Arcidiacono poneva fopra l'Altare tutta quella^

quantità, ch'era neceffaria per la comunione del popolo. Ciò fatto,

lo fteffo Pontefice, fedendo neltrono,ofièriva un'ampolla di vino in

mano del Soddiacono Obblazionario, e quelli porgeva la iteffa am-
polla all'Arcidiacono, il quale colava il detto vino per un colatojo

di argento, tutto forato, e poi lo poneva nel calice colle poche goc-
cie di acqua, portata dal Soddiacono. Levatoli poi il Papa dal

trono, fé ne andava all'Altare , ove riceveva le obblazioni dal Prete

Ebdomadario, da'Diaconi, eda'Primicerj . Finalmente l'Arcidia-

cono pigliando dalle mani dell'Obblazionario il pane offerto dal

Papa, lo porgeva al medefimo Papa, il quale, mentre pofava collo
proprie mani il detto pane fopra l'Altare , l'Arcidiacono poneva il

calice alla parte deftra del pane .

L 2 15. Da

f de myfìerio TMiffe.



84 Antica Basilicografia.
15. Da quefta funzione è derivato li nome di Obblazionario al

Soudiacono,perche egli riceveva le obblazioni del pane nella Mei, a;
onde lì trova fcritto : Bencdiclus Subdiaconus , & Oblationarius . Nel
Concilio Romano lib.6. cap.6, e nell'ordine Romano li ra lpelia-.

menzione di quelto Minifrro, come per efempio : Deindè Mchiduco-
nusfujciptt oblatas duas de Oblationario, £r dat Vomitici . Irà le obbla-
te, e le obblazioni era quella differenza, ch'e tra'l genere, e la (pecie ;

lignificando l'obblazionc tutto ciò, che lì otferifee a Dio,c le obblate
fol tanro quello, che 17 offerifee per celebrar la Melfannentre che per
altro lì folea offerire dal popolo pane per farli rEulogic(dellc quali
diremo à Tuo IuogoVbenedicendoii Io Hello pane colla benedizione
più comune, per dividerli tra'l popolo. Ditali obblate fi pigliava^
già quella parte (blamente per l'ufo dell'Eucariitia, che ballava per
comunicare al popolo, lìccome hoggi il Pontefice ordinante avvila

a quel, che lì ordina nel Soddiaconato: Oblationes,qux vemunt in M-
tarc, pants propofjtwnis vocantur . De ipfìs obUtionibus tantum debet /«_»

pillare poni, quantum populo pojftt fufficere, ne aliquid putridumi m Sacra-

rio remancat.

16. Nella Chiefa Metropolitana di Milano fin'hoggi è in ufo far-

ti le obblazioni , come prefcriveil MelTale Ambrogiano;impercioc-
chè due Vecchioni dalla parte degli huomini orferifeono tre hoftic,

ed uu vafo di vino bianco:lo Hello offeriscono dalla parte delle don-
ne due Matrone .

17. E per ritornare donde partimmo, fatte le obblazioni, recita-

vano i nomi degli offerenti, il che non piacque ad Innocenzio Papa,
volendo, che prima le obblate follerò dal Sacerdote offèrte à Dio, e

dopo lì recitallero i nomi: Triuscrgo oblationes Junt commendando,

&

tunceorum nomina, quorum funt oblationes, edenda . Ma né men quello

piacque à S Girolamo [b] , parendogli , che i facri Dittici ridutti

tollero ad un vano applauio degli offerenti : Nunc publicè recitantur

offcvcntium nomtina, & redemptio peccai orimi mutatur in laudem.Oiìd^^

iimigliante coftumanza fu dismeflà.

Della Solea.

c a p. x x v 1 1 r.

1 TJRa l'Ambone, e'1 Santuario eravi uno fpazio di luogo , detto

JT da'Grcci cuxix Solea, ed alle volte «-«AflW.altre volte crahtvr,

che crederei ben detta nella noitra favella Soglia , effóndo quali una
foglia

li mHierem.l.i* c.xi.
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foglia del santuario, che era alcuni icalini più alta nel luolo dell'-

Ambone, ò Coro de'Cherici minori . Fin qua ti accettavano ànce-
vere la SS.tucaniHa quelli , a'quali era vietato l'ingreflò nel San-

tuario; cioè tutti i fedeli, che non erano del facro Clero, ò pure gli

freffi Cherici in iacris, 1 quali per qualche colpa erano itati alla co-

munione laica ridutti.

2. Era quella Soglia, com'è detto , più eminente dell'Ambone^?,

ed il Vefcovo, che comunicar dovea l'Eucaristia a'redeii , era vedu-

to da tutti, onde fcrive S.Girolamo contro a'Lucife/riani: Epijccpum

corpus Domini adtretìantcm, dcfublimì loco Eucbanfiiam populo mini'

flrantem . Ed il Boccadoro : Ea de caufa jians cxcdjus omnibus mamfe-

slus, tremendo in illofilentio, vebementer inclamat: Santità Sancii* . E per

quelta cagione la foglia era laftricata di marmi i più pregiati : e ri-

ferifee Cedreno, che nella gran Chiefa di Cofiantinopoli la Solea_>

era tutta adornata, ed intarlata di pietre alabaftrine: [a] Solea 3 qu&

ex onycbite lapide erat,

3. Quivi fedevano i Soddiaconi, ed i Lettori, al dire di Simeone
Teflalonicenfe: [b] Subdtaconos , & Letìores federe oportet extra Bernal

circa Soleam» In quefto luogo parimente ftavano i Diaconi ordinan-

di al Presbiterato, ed ufeendo due Diaconi dal Santuario , il rice-

vevano, conducendolo infmo alle porte fante, dove era pofeia rice-

vuto da' due Preti, che, introduttolo nel Santuario, con elio lui cir-

condavano la facra menfa.

Delle Cancella.

GAP. XXIX.
1 *"T"»Erminava la Solea alle Cancella, che circondavano il San-

X diario, e di vantaggio fi fendevano infino all'uno , ed all'-

altro muro della Chiefa . Lafciò fcritto Eufcbio [a] , che le Can-
cella del Santuario della Chiefa di Tiro, eretta da Paolino, erano di

legno trasforato a iìmiglianza di rete, ò cancellato a guifa di Tran-

fennaj tutte di mediocre, ed ugual lunghezza : Locus Santluarij tru

fpeciem quadratam columnis fublimìbus efì undique circumfeptus , quorum

media intervalla interflitiis lignorum in(lar retis , aut Traufenna cantella-

tis in mediocrem, & aquabilemlongitudinempcrreclis->circumcliifa.~l'van-

fennapreffo i Latini vai tanto, quanto ferrata,cancelli, overo pietre

perforate à guifa di cancelli, foliti à metterli alle fìneitre.

2. Nella Chiefa di S.Clemcnte in Roma fono le cancella di mar-
mo,

a apud Ttfenard.pag.ìiQ.n.c). b lib. de Sacram. e Hhnardus ubi fupra.

a lib. 10. biJì.EccLcap.q.
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mo, il quale in alcuni luoghi è perforato à guifa di tranfenna,ò pur

di rerc: m altri e intero, con al di fuori impreflì i fegni della Santif-

fìnia Croce

.

3. Qjeilc cancella erano impenetrabili a'iaici, e di tempo irL_»

tempo i Padri han rinnovato gli ordini per tale olfervanza . Anti-

camente i ioli Sacerdoti, e Leviti dentro le cancella comunicavano,

nella Solea i Chetici inferiori, e dalla Solca i laici , come appare da

ciocche diccS Germano Vcfcovo Coftantinopolitano: [/»] Cancelli

tocum oraticnidrfignant, qucufquc cxtrinjecùs populus accedit : ininnfccùs

ameni funt Sanffa Santiorum folis Sacerdoubus pervia . Synod. Laodic.

cau 19. Salii rnini{lcrio [acro deditis ad Altare ingredi,& commutile are^j

ibidem licet . Vi lono in oltre i cap.Vervenit, c.Sacerdotum, deconfecr.

di{i.i. Concil. Trull. can. 69. Ncmtrii laico licet intra facrum .Altare in-

gredi . Nannetenfe can. 3. Hoc fecundùm autloritatem Canonum modi!

omnibus probibendum, ut nulla famina ad Altare prsfumat accedere , aut

Tresbytero mimflrarc,aut infra cancello! Rare,aut federe. Turon.cap.8z.

Vt laici infra cancello! non (ìent . Colonicnf. $. can. 3 1 . Antiquiffxmii

Canombui in pleruquc etiam Conciliis fancitumcil , ne laici fecus Aitarci

inter Clericos minilfrent, neve licentiam babeant ingredienti in Sacrariu .

J11 Capitili. Caroli lib.7-cap.29. HuUafccmma ad Altare pr&Jumat ac-

cederc, rei intra cancellos (lare, vet jederc,

4. E quella proibizione, che' laici non trapalino i cancelli , non

folo è fondata sii quello, cioè, perche i Cherici poffano liberamen-

te, e quietamente miniftrare > ma eziandio per I'eccellenia della di-

gnità loro, a cui ogni fu bl imita laicale e inferiore; ne fuflraga à chi

che fia la prerogativa del Magistrato, che efercita , perciocché tale

ufficio e' non può efercitare in ChicCdy dove qualfìvoglia Magiitra-

to è come ogn'altra perfona privata . Verità conofeiuta anche da'

noltri nemici: perciocché Giuliano Apoftata, ferivendo ad Arfacio

Pontefice de'fuoi empj facrifìcj nella Gallecia, egli Pontefice Ma/fi-

mo dell'Idolatria così ordinò contra a'iaici petulanti: [e] Trovincict

Rjftor'busin urbcm advenicutibus tmlius Sacerdotum obviàm eat ',/edcum

in Dcorum tempia ingrediuntur, intra vefìibulum faltcm occunat . Ncquis

autemmilei cos adem jacram ingrediente* prxcedat ,
jcquatur tamen qui

vokt . Quamprìmfm enimMagiìlratus folum delubri attigerit , privatus

tcdlitur , Tu fiquidem,quod nofii, intra templum impenum obtincs.Atque

ìd divina agitata fancliones , quibus qui parent , veri Dcorum funt culto-

yes; qui vaò faflis efferuntur, funt infoienti! jaftantix, & vanx gloria au-

cupatores . Quanto dice qui l'A portata , praticavafi nelle Chiefe de'

Chriftiani, i cui riti e' fi sforzò di trappolare nel gentilefimo :come
notò il Cardinal iiaronio. [d] 5 Onde

b bill.Eccl.pag.i^S. e Niccpb. e. 22. d dH.34. >;. j 1 .?.
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$. Onde non folo niun Magiftrato ; ma ne meno a' medefimilm-

peradori era permeilo penetrare i cancelli,ma la Tedia loro era pref-

fò i cancelli dalla parte della Solea, per maniera, che il Clero ^re-

cedeva all'Imperadore , e quefti al popolo ; come da molti efempli

della ftoria Ecclelìaitica appare ; onde il gran Coftantino nei Con-
cilio Niceno , [e] al riferir di Eufebio , di feodoreto [ / J , e di So-

crate , non entrò nel gran Concilio , fé non iftando tutti 1 Vefeovi

alle lor fedie , né fedette fra' Vefeovi, fé non havinone da e/fi il cen-

no : e pure ciò fu nella gran fala del fuo palaggio , non già nel San-

tuario ; come habbiamo accennato nei cap. xv.

6. Avvenne dipoi, che l'adulazione de' Greci , e la fuperbia de'

lorolmperadori faceffe,che quelli ammetti follerò entro i cancelli,

fedelìèro co' Preti, ed offenderò co' meddìmi ; qual'abufo giunfe-j

infino ad eflere confermato col can. 69. del Sinodo 6. in Trul. ove_>

leggefi : Nulli omninò liceat , qui quidemfit in laicorum numero , intra.»

facrum Altare mgredi : ab eo (amen nequaquàm probibita poteftate , &
autloritate Imperatori* , quandoquidem voluerit Creatori dona offerre , ex

anttquijfima traditione . Da quefta licenza, data agi'Imperadori ne_>

venne eziandio il liceiuiofìflìmo ingreflò a' Magiftrati , e con effì

ad altri laici ; della qual cofa anzi pianfe , che cantò il Nazianze-
no, [g] dicendo:

Hanc , qux. DoUorum fedes erat ante virorum ,

Et gravium pittate bommum ,vit£que probató ,

Hos quoque, qui mundos dirimunt ( quorum effluit unus ,

Jllter at ujque tiget iftabilisquc in fecula durat )

Divosque , atque bomines difcludunt limite certo

Cancellos ; talis nimiràm e*at bic locus olim .

Jit nunc ridiculus , contrà di[crimine nullo

Cam quifque baud claufìs irrumpit ad intima p Ortis :

Et mibi jam medio in coetu , tngentique corona >

Stansp.sco Ime alta videatur dteere voce :

Huc agite , ò quoscunque \uvat turptfjìma vita !

7. S. Ambrogio nondimeno colla robuilczza del fuo fpirito Ee-

cleiìaftico , pofe argine a tanta petulanza,ed ordinò, che l'Impera-

dore Teodolìo fedellè pure feparato dal popoIo,ma dal Clero altre-

sì ,e fuori de' cancelli , fìccome racconta Sozomeno , [b] dicendo:

Floris eraty ut Imperatcres , dumfacris interejfent , in Sacrario federent

,

majejìatis erge, a populi confort io jeparati . Ambra fius autem confidtrans

eam conjuctudinem , vcl ex affcmatione, vel ex ordims infatui effe natam,

Jmpc-
* 1 1

1 . _ _ *

e Souon.lib.ì.bijì.cap.i*). & lib.J cap 24. £ Theodorclus lib.i* cap.f.

g Carmm.ad Epifcoposnum,6, h Hijt, EuiefMb.f.ciq*
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Imperatori in Ecclefìa locum affidavit ante Sacrarij cancello* ', itaut pò*

pulum Imperatori Imperatorem Sacerdote* ordine fedi* antecederent.Hanc

autem optimam coniiitutionem Tbeodofius Imperator approbavit,& fuc-

cejforcscju* corroboraverunt , ac noseam ex eo Ufque tempore conferva-

tam cerntmus . Niceforo Callifto [/] repplicalo ìteflo: Imperiali* quo-

que Hationi* locum, itaut par trai , in ordinem fuum redegit prò tabulatisi

feu cancelli* Sacrarij , fede UH defignata , &c. E foggiugne , che Teo-

dolio efattamente oflèrvò tal legge preferitagli da Ambrogio ; per

maniera, che ito à Bizanzio, ed in un dì felli vo entrato in Chiefa-» >

andò a fuo tempo a fare la obblazione all'Altare) e fubito fé ne ufei

fuori . La qual cofa molto dispiacque a Nettario, che dimandando-

ne all'Imperador la cagione , quclti gli rifpofe : faper'egli quanta-»

differenza (ia tra'l Vefcovo , e tra l'Imperadorere chefolamente in_»

Milano havea trovato un'huomo, Dottore della verità,e degno del-

la dignità Epifcopale , ch'era Ambrogio .

8. Lo fteflb offervp Tcodolìo il più giovane , il quale nell'Azio-

ne del Concilio Efefino , cosi dille : Nos , qui legnimi Imperij armis

fempcr circumdamur , quosque prie armati* , & slipatoribus ejje non con-

venit , Dei templum ingrejjuri , foris arma relinquimùs , & ipfum etianu

diadema , Ke^,'£ Majeftatis inpgne,deponimus t ér Sacra sìltaria./inuncrum

tantum offercndorum caufa accedimus: quibus quoque oblatis }ad ext'mwm,

communcque attinia mox nos rccipimu* .

9. Imitatore de' Coftantini , e de" Teodosj è il noftro gran Mo-
narca delle Spagne , di cui riferifee Turtureto , [ hy] che nella fi: a_»

ftefl'a Recai Cappella, ufficiandoli ne' di folcimi della purificazione,

delle ceneri , e delle palme, egli non riceve dal Sacerdote né il cero,

né le ceneri , ne le palme , fé non dopo le han ricevuto tutti i Cheri-

ci , e miniitri della (Iella Cappella

.

io. II Giuliani [/] nella vira di S. Carlo Borromeo , dopo di ha-

ver raccontato , che il Santo non voleva , che verunfecolare nel

Coro degli Eccle fiatici entrarle , ne fi avvicinane agli Altari, che_>

perciò havea fatto circondar di cancella ; anzi che ne meno voleva,

che gli fleflì Ecclciìaftici fi fcrmarìcro in Coro , ò lì accoftaficro

agii Altari , per accomodargli , fé non eran vefliti di cotta monda
fopra gli ha hi ti talari, foggiugne,chc,eflendofi una volta fparfa vo-

ce , che il Ré delle Spagne veniva a Milano , un certo interrogò il

S. Cardinale , come lì farebbe portato con Sua Madia ; cioè fc an-

cora al Rè haverebbe proibito lo Ilare dentro il (oro degli Eccle-

iìaftici . come faceva con gli altri principi . 11 Santo rifpofe quelle

parole : lo tengo , che Sua Ttiacfìà , per lafua molta pitta , e religione-»

non

i Hi(ì. Lccl.lib.12. ccip.qx. k Jacel*. I{cg.fd.( . f.100. 1 lib.S>.ca. 2.



Cap.XXX. della comunione laÌ&à* 8p

mn vi vorrà entrare . Significando con ciò e la pietà grande de* Mo-
narchi delle Spagne ; ed eziandio,che niim laico per gran Principe ,

che ila , non de* haver luogo nel Santuario , desinato a' foli Mini*

iìri dell'Altare.

1 1

.

Impenetrabili adunque erano a* laici le cancella del Sancua-^

rio , le cui porte chiamavanfi , com'è detto , le Porte-fante , né vi

entravano,che i foli Preti , e Diaconi : ed i Soddiaconi n'erano So-

lamente cuftodi . A' laici era foltanto permeilo accoftarvifi per la

comunione Eucariftica , fenza entrarvi , ma dando ginocchioni al

di fuori , ed avanti la Solca .

12. Oltre a' laici; quivi ancora ricevevano la Comunione fudeu

ta tutti i Cherici inferiori, come altrove fi è accennato , coli'autoriW

tà dell'Abate Giovanni Mofco nel Prato Spirituale , [w] ove dice a

Confuetudofuit in Ecclefia, ut pueri in MiJJìs ante Sairarium ajfiflerent, pri"

inique cum Clericis communicarent.E quivi ancora comunicavano que*

Diaconi, e Sacerdoti, U quali, per pena, erano ftati ridotti ali a-»

comunione laica j ma per intelligenza di quella canonica pena fi* '

il capitolo feguente

.

Della Comunione Laica »

C A P. XXX.

i TJ OfTervazione del dotti/fimo Cardinal Bona , [a] che tanto»

Ì2, nella Chiefa Greca , quanto nella Latina, fiiquettafolennc*

coftumanza , che alle volte un medefimo facrificio fi celebrava da
più Sacerdoti ; perciocché celebrando qualche Vefcovo , ò qualche

Prete , quanti Vefcovi , e quanti Preti vi afiìftevano , concelebrava-

no inlieine con quello , ed erano partecipi dsl medefimo Sacrificio:

quale coftumanza lì ritiene ancora da' Greci . Ed apprettò noi è ri-

marla effettivamente nelle fole ordinazioni de' Preti , e de' Vefcovi.

Difìì effettivamente , perciocché rapprefenrativamente ancor'hog-

gi celebrando (biennemente il Vefcovo , tutti i fuoi Canonici con
glihabiti del loro Ordine afsiftenti , in un certo modo concelebra*

no , e con e/lo lui dicono la Gloria , il Credo, il Santlus , l'Agnus Dei;
fé bene fi attengono dalle cofe effenziali del Sacrificio , dalle quali

non fi attengono i Sacerdoti , ed i Vefcovi novelli , li quali effetti*

vamente confacrano , concelebrando col Vefcovo Ordinante . La.

qual cofa facevafi eziandio nell'antica maniera accennata, come
proveremo colle feguenti teftimonianze .

M 2. Le

m Cap. ip6. a rer. Liturg* cap.iZ.lib.i*
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a. LeCoftitu/ioniApoftoliche

1>J defcrivono il Vefcovo cele-
brante il Sauro Sacrifìcio , co' Preci circolanti , ed iniìeme con lui
offerenti

,
e comunicanti . Il Concilio Arverneafc can. 4. comanda,

e e in certe particolari feftività niun Prete celebri iu altro luogo ,

che in Città iuueme col Tuo Vefcovo . Leggati nella ftona fcccieu'a-

ihea prJso Evagrio [e] , eNiceforo, [</] che Donino Ve/covo di
Antiochia, riavendo ammirato la vita fantil sima di Simeone Stili-

ti , celebrò in/ìeme con efso lui il Santo Sacrificio , Donino diede.?
la comunione Eacariitica a Simeone , e Simeone a Domno. Narraj
Flodoardo^chcrenduto alla Tua Sede Ebbone Arcivefcovo di Rems,
procedette alla celebrazione della Mefsa con gli altri Vefcovi mlie-
me. Giovanni VIJZ- QcJ ri ne dell'ottavo Sinodo , f'crivendoa t'ozio ,

difende 1 Tuoi Apocnlarij , che inficine eoa efso lui non havean vo-
luto faenficare . Attanagio [e] rinfaccia ad ffchiria fuocalogna-
tore , che mai non havea celebrato Mefsa con gli altri Preti . L'an-
tico Ponteh'cale 4 dia Chiefa Rotomagenfepreflb Menaruo , [f]
dice : filos e(i {\o?nanx Ecdefi.t , ut in confifilone corporis , & [mguinis
Domini adfvitVresbyteri , &• fìmul curnVontifice verbis, & trumbus con-

ficiant . In un'altro antico Rituale , ò Razionale delle cerimonio
prellò Morino

, [g] vi è quello titolo : De divcrfis Saccrdotibus fuper
unum oblatam celebrantibus . Il libro intitolato: Ordo I\g»ianits} elpri-

me parimente quello Rito , che anche fi coftumava nel tempo d'In-

nocenzio III. [/;] il qual dice : Confueverunt Tresbyteri Cardinales %-
nunum circu7n(tare Tontificem , & cura eopariter cetcbrare,cumque con-

fummatum efl facrificium , de manu e]us communionem recipere .

3. E quella era la verace , e propria Comunione Ecclefiafl:ica_>

,

tanto commendata da' Santi Padri , di cui venivano privati i Che-
rici delinquenti , fecondo la canonica pena, a varj delitti impolta ,

ed in quello cafo , erano ridotti alla comunione laica,cioé a comu-
nicarli co' laici . Perciocché tanto i Preti , che concelebravano,
quanto i Diaconi > che cooperavano col loro minillero, ricevevano

la comunione Eucarillica nel Santuario ; ina incora nella pena-»

della laicale comunione , la ricevevano co' Jaici avanti le porte.*

fante y perche più non potevano né concelebrare , né miniitraro-.

Così habbiamo nel can. 32. del Concil. Agatenfe , il quale intima»*

quella pena, anche a' Vefcovi : Si Epifcopus, aut Tresbytcr , aut Diaco-

nns capitale crimen commiferit , aut cbartawfalfaverit , aut falfum tefii-

tnomum dixerit, ab ojjìcij bonore depofìtus, in nlonajìtrium detrudatur^
ibi

b Lib.S. e Ub.i.cap.ii. d lib.14. e. 5 1. e jìpolog. 2. prò figa fua->,

ì in Nrt.SacrameHt.psg.'&i, g l. de facr. ordinat. p. ì.exerc. 0. cap. i,

h L4. de mysì.mif. e. 25.



Cav.XKX. Della Comunione IaÌca* pi
ibi quatndià vixerit , laicam tantum communicncm accipiat , qual Cano-
ne è rapportato da Graziano e. fi quis Fpifcopus difi. 50. Ed in fatti

Niccolò Papa , [/] ricevette, ed udì nella Bafrlica di S. Maria Mag-
giore Metodio Metropolitano Gangrenfe , Samuel Vefcovo di Co-
ma , Teofìlo di Iacenfo , e Zaccaria di Tauromenia Ambalciadori
di Fozio j ma non gli ammife già alla comunione con gli altri Ve-
feovi , benché gli navette ammeflì all'udienza , dando e/fi il libello,

e'1 faramento . Così ilxv. canone degli Apoftoli , riduce i Cherici

vagabondi alla comunione laicale ; cioè non vuole , che iiano am-
me.'ìi a concelebrare , ò a minillrare; ma che come laici ricevano U
comunione Eucariflica fuori delle cancella . S. Cipriano neJl'ep. 2.

ad Antoniano , cosìferive di Trofinio Sacerdote , caduto nella per-

fecuzione: Sic tamen admifftts e[i Tropbimus,ut laicus comntufucet.b.Gre-
gorio Papa comanda , che Saturnino Prqte giuflamente dcj.oito>

ricevere la comunione fra* laici

.

4. Cosi quella forte di pena era propriamente la dcpofìzione_j ,

cioè il rimovimento del foggetto dal grado del Veicovauo , del Sa-

cerdozio , overo del Diaconato . Pena diverfa dalla feomunica , la

quale è detta anche fegregazione , la qual eiclude affatto da' divini

Sacramenti, dalle comuni orazioni de' fedeli , e dalla loro conver-

fazione civile, la quale non andava mai congiunta colla deposizio-

ne , come fi comprova col can. xxiv. degli Apoftoli , chedico;
Epifcopus, rei Tresbyter , rei Diaconus

, fornicationis , vel perjury rei

furti convitlus deponatwt , & non fegregetur ; dicit tnim fenptura : wo«_»

rindicabis bis in idipjum 1 firn iliter reliqui quoque Clerici . Onde fi icor-

gè , che doppia pena farebbe e depofizione , e feomunica . E perciò
i Padri bene fpeifo caftigano lo fteflo delitto colla depofizione ne*

Cherici , colla feomunica ne' Laici .Can. jìp.6^. cap.Clerici de exccjjì-

bus V r& lat orum.Onde io non so confentire all'erudito Gonzakz,[/J
che vuole , la comunione laica del Cherico depofto intenderli , prò
UUfocietate , qua inter fideles in rerum facrarum , & rita Cbrijiiana

communione datur . Che fé ciò folle, il depofto farebbe fiato in talo
guifafeomunicato dagli altri ; mail deporre inficine , e feonimi-
care non li trova da mira canone impoito per lo mede-fimo delitto »

anzi efpreilamente vietato nel fudetto canone xxiv. degli Apoitoli.

E le bene non è nuovo nel diritto Canonico , che due pene fiano im-
polle ad uno ftefiò delitto , come cap. ad audientiam , de crimine/ilfi ,

dove fi condanna il falfatore alla depofizione , ail'inull ione dell'in-

fame carattere ,ed all'efilio ; ed eziandio cap. i.de calumniatcrib. in

cui il calognatorc è fottopolio alla demolizione , alla pubblica fla-

M 2 geila-

i Baron.an.%-) 9.11.60. k inNot.ad cap.Ofius de elecl. & eltcl.pot.
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gellazione j ed all'ehlio ; con tutto ciò non ne ho letto veruno,cho
imponga depofizione intìcme , e (comunica ; Te non in cafo,che ò il

depofto aggravi il delitto coli'incorrigibilita , ò nuova colpa com-
metta , ficcome nel cap. curri non ab borninc de judtctjs .

5

.

Molte ragioni adduce il Cardinal Bona,perche ceflafle la mé-
Covatacócelcbrazione,e tra le altre l'ellerti moltiplicato il pelò delle

Mellèjonde è ltato neceflario, che ciafeun Sacerdote,per ibddisfare,

celebri ogni giorno privatamente.Oltre a ciò per eiferu" raffreddata

la ca ita. di molti, per maniera, che hoggi né meno gli fieni minirtri

ili moke Chiefe comunicano , quantunque cooperino al Sacrifìcio

.

6. ^uefto raffreddamento preeifamente degli Ecclelraitici di-

fpiacque molto a' Padri del Concilio Agatenfe nel 505. fotto Papa
Simmaco , ed a quell'oggetto nel 2. can. così decretò; Contumacibus

Clericis ,
quia prioris gradui

t
(cioè del Sacerdozio ) eUt i fuperbia , com-

tnunionem fortajjìs contempferint , aut Ecclefiam frequentare, vcl officntm

fuum implexe neglexerint , peregrina communio trtbuatur ; itaut cum eoi

pcemtentia correxerit,refcripti in Matricula gradum fuum , digtutatemquc

recipiant. L'intelligenza di quello canone fi è: che alcuni ratti Sacer-

doti , sfuggivano l'eiìere comunicati per mano del celebrante nella

già fpiegata concelebrazione 1 e però il canone li riduce alla pelle-

grina comunione ; per ifpiegazione della quale aggiugneremo il

feguente Capitolo :

Della Tellcgrina Comunione .

CAP. XXXI.

r fX Al rapportato Canone Ci vede, che i ridotti alla Comunio-

L/ ne Pellegrina , erano parimente deporti, e preeifamente da

quelle parole : Vt cum eospcenitentia correxerit, referipti in MatruuLzj

gradum fuum , dignitatemque recipiant . Or eflendo querta una depo-

sizione a tempo,per tutto quel tempo i cosi deporti , non folamcnte

ricevevano la Comunione Eucarirticafra' laici; ma eziandio come

laici riputati, nonhavevano ie folite diftribuzioni, che S. Cipriano

chiama menjìruas fportulas ; onde per lo più cran coltretti a guada-

gnarli il vitto colla propria induftria , ò vivere dell'altrui liberali-

tà ; perche non erano all'horai beni delle Chiefe di vifi ancora in_,

prebende , ebenerìcij ; ma fé ne ordinavano quanti la Chiefa ne_>

potea mantenere , ed il Vefcovo dava a ciafeuno la fua provinone .

E perciò deporti, eran rafi, e cancellati dalla matricola , che altro-

ve è chiamata Canone . Concil.Nicen. can. 16. Sacerdote;, aut Dia-

toni, «ut generativi quicumqut funi in canone recenfiti. ConciKAntioch.

.can. 2.



Cap.XXXI. Della pellegrina comunione. 9-

Citi. 2. Si quis Epifcopus, aut Tresbyter, aut Diaconia , aut alias, qui dzj

canone fot . £ nel can. 6»idem(ìt decrecum circa Saccrdotes,& Diacono:,-

& omnes, qui de canonefunt . £ quindi è derivato il nome Canonico

al Cherico aferitto alla ma Chieia ; come chiaramente il Concili

Laodicen.can.xv.No» alijs licere intra Ecclefìam cantre , quàm Canoni-

cisCantoribus . rm kccvmikuv ^/^Ktuv . Concil. il. Turonen. can. 20.

Vnus Lcclor Canomcorum fuorum . Ma di ciò habbiam detto più ciif»

fufamentealcrove[rt].Orda quelto canone , ò matricola eran rari i

deporti , non potendo ricevere le distribuzioni , chi non era ivi no-

tato ; e così non havendo il Cherico depollo , onde vivere } perche

all'hora ninno fi ordinava a titolo di Patrimonio 3 ma della Tua-»

Chieia ; per compa/ìione il Vefcovo il riceveva nella menfa de' pel-

legrini , ò'i Soccorreva non della porzione , dovuta al Clero, ma di

quella ch'era tenuto a distribuire a' poveri , ed a' pellegrini .

2. Così Sinefio [b] icriSfe a Teorilo Alefsandrino di haver fatto

con Alefsandro Vefcovo diBafinopoli, che non volea rifedere nella

fua Chiefa; perciocché venuto querti a Sinefio fu dal mede fimo ri-

cevuto come pellegrino alla menfa , non come Vefcovo alia conce»

lebrazione j Ecco le parole di Sinefio : In Ecclefìam quidem adrmttere

illttm notiti 3 nec facram curri ilio menfam communem babai : domi rerò

pcrxquè, ac innocente*, honoravi . Similmente il Concilio Calcedonefe

acfc. 7. provide , che Domno deporto dai Patriarcato d'Antiochia ,

tuttavia alimentato folle con qualche parte delle entrate della rtef-

fa Chieia Antiochena . E nelFacè.12. Io ite/io provvedimento fa pei'

Baflìano , e Stefano , amendue depolli da' loro Vefcovadi

.

5. Eravi un'altra forte di comunione pellegrina non fuori del

Clero,ma nello Stellò Clero , ed era una pena , per cui taluno era-»

deporto da un grado , non dall'altro, e veniva a ricevere la porzio-

ne , che il doveva non al primo grado , ma ai fecondo] come pet

efempio; il Vefcovo delinquente deponevafi dalla dignità Vescovi-

le ; ma con tutto ciò reitavafi nel grado , ed efercizio Presbiterale;

ed infieme gli veniva impedito il ricevere la quarta parte delle ren-

dite della Chieia , come Vefcovo ; e folamente come femplice Pre-

te riceveva Io Stipendio . Così il Prete riducevàìì al folo efercizio

dell'Ordine Diaconale , il Diacono al Soddiaconale , e di mano in

mano . E querto minore Stipendio, che ricevevano nell'efercizio del

grado inferiore 5 foleafi eziandio chiamare comunione pellegrina 3

per qualche fomiglianza, non propriamente .

4. Così il Sinodo Niceno can. 8. decretò , che i Novaziani già

Veicovi , li quali ritornavano alla Ecclefialtica unità , fé qualcho
Catto-

4 ktt.Ecclcftaft. ktt.lK b ep. 65.
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Cattolico era flato fatto Veicovo in luogo loro ,pote/Tero efercka-

re l'ufficio di Corepifcopi , ò di femplici Preti

.

5. 11 Concilio Toletano primo can.4. così determina ancor'eflb:,

Subdiaconus, defuntla uxore, fi aliam duxerit , ab officio , in quo ordinatus

fuerat, remoteatur, &• babeatur mter Ofliartos, & Lcèlores.

6. Concil. Regicide anni 459. can.j. così condanna Armentario

(che per ambizione ii era ratto ordinare Vefcovo tbrodunenfc da-»

due Vefcoyi folamentc, anche contro alla voloncà del Metropolita-

no, qua! li teneva ali'hora il Veicovo Arelatenie ; Lccat ci in unaois

fuMitra Tarocbiarum Ecclefìam concedere , in qua aut Cborepifcopi mune-

re, aut peregrina, eommunione foveatur: ntc quidquam ipfi de Epifcopahbus

offiais ufquam ufurpareliceat, pr&terquam in Ecclesìa , quàm cujusquanu

wijcricordiafuerit mdepiusi in qua ei folùm Ncopbytos confirmare->& ante

Trcsbyteros ojj'erre conceditur . Ecco che ad Armentario depofto dal

grado Veieovile, Ci lafcia non folo l'cfercizio dell' ordine Sacerdo-

tale, ma eziandio, che polla crefìmare, e celebrare prima di tutti gli

altri preti, e pure gli vien provveduto della comunione pellegrina,

cioè dello ftipendio, non come a Veicovo,ma come a Corepilcopo,

a Prete.

Del Velo del Santuario .

C A P. XXXII.

1 /^vI.tre alle Cancella,che dividevano i laici da'Cherici, e don-

V^/ de cominciava il Santuario , eravi à fimiglianza di quello

del Tempio di Salomone, che iegregava il popolo da'bacerdoti , un

gran Velo pendente,che cuopriva tutto il Santuario indetto, (ìcchc_>

i facri Cherici non poteano ne vedere j nèeller veduti dal popolo .

Di quello velo fa menzione S.Dionigio : [a] Vrocedentesquc benevole

ad ea loca, qux junt extra Vela Divina . S.Gregorio Nazianzeno dice

di Valente, non lapcr come havea di nuovo olato di entrare nel San-

tuario fra'Saccrdoti: [/»] Cum quidemille, nefeioquemodo, rurfusnobis-

cum m Ecclefìam [et ontuliffct, & intra return extiti rjct . Pietro Blefcu-

fe [e] nefà.ancor'cgJi menzione: applicandolo folle alle portiere?

de'Cori moderni; Inurponitnr Velum mter p/allentis, & populum, alte-

rius quidam & gratia figwfìcationis, (ed ad boc tamtn , ut Lijuviam toilat

oculorum , S.Grcgono raccorda quello Velo in diverli luoghi {VJ> e

precifamentc nel libro de'Sacramenti, dove dice : Deimìc peroni ad

a ep.ad Demùpbtilum, b urat.io. e Ja.xi.m nuudiag. a tib.$.Lp.>0.

ad totiftuntiam, ot- t>i Sacram.



Cap.XXXIT. Del velo del Santuario. p$
tAltMCy & extenfo Velo mter eos & populum, <c?c.

2. Quello Velo cuopriva il Santuario per tutto il tempo, che po-

tevano itare nella nartece iGeariJi, Giudei] Eretici, e Sciunatici, ed
anc ie i Penitenti detti LI lienti, (ìccome eziandio infino che vi era-

no gii Energumeni, Catecumeni, e Penitenti del terzo ordine , cioè

de'proftratij ma licenziati 1 ludetti, e chiufe le porte deilaChiefa_j,

quando ^Sacerdote alzava la voce, dicendo Oremus, li alzava il ve-

lo, ò feeran due lì tiravano all'una, ed all'altra parte, acciocché il

popolo e adorar potette, e pariméte ricevere la SS.EucanYua. Que-
lla cerimonia è accennata da S.Giovanni Grifoftomo , là deve di-

ce: [è] Cum audiens Oremus , communiter & vela Irahi videris . Ed al-

trove: [/] Cam Vda videris retrahi,tuncfupemum Calum apet in cogita,

#* Angelos defeendtre.

3. Or con intendere quanto fi è detto , viene à fpiegarfi quel ca-

none del Concilio di Magonza, rapportato extra, cap.ut laici de vita,

& hon.Cleric. in cui pare, che non refpondent ultim.i pr/'w/j, leggendo-

fi così: Vt laici fecus .Altare, quando facra myjieria ctlebrantur, ftarcvel

federe inter Clencos non prtfumant ;jed parsitla , qua cancellis ab Altari

dividitur, tantum pfalleutibus pateat Clcncis; ad orandum vero, & com-
municandum laicis, & feemims [ficut mos efì ) pateant Sanila SancJoruw,

mentre pare, che nel principio vieti a'iaici lingrello nel Santuario,

e nel fine il permetta ad huomini, e femmine per orarvi , e comuni-
care .

4. Il vero Pentimento però del canone Ci è $ che niuno laico entri

nel Santuario; ma perche i medelìmi laici(iiano huomini, ò donne)
pollano adorare, e poi ricevere la SS.Eucariflia, balìa , che fi alzi il

Velo del Santuario, lenza che i medefimi vi entrino; e e io vuol dire

quel pateant Sanila Sanclorum; non che Ci aprano loro le cancella.

5

.

Oltre à ciò nel fudetto canone fi de'leggere col Carnotenfe,t_>

con Burcardo ad adorandum,in vece di ad orandum, oflervando i Leg-
gifti,che gli antiquarj ufi furono di non geminare la medefima let-

tera, ò lìllaba nello fcrivcre tanto le pandette Firentine , quanto !e_>

opere di altri buoni Autori: havendoeffi fcritto: Dacldiothcca meam,
in vece di datliliothecam meam . Così Arcam eratam, in luogo di Ar-
cani cameratam . Similmente quomodo volent , iti cambio di quoquo-

modo voicnt . Il che volle fare anche Virgilio , là dove fcriiiè : [g]
Magni AbelU prò Mania Abdia;; onde altri, non pratico di tale ulan-
za, corre/Te "Mania, Bellx.. che non dice nulla . E quella è la cagione,
per cui nel nofìro tetto li legge ad orandum , in vece di ad adorandum.

Del

e fer. 3.111 epijì.ad Epbefios. f hom.Lói.ad poputum. g v£mi£l*ti\
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Del Santuario»

C A P. XXXIII.

i r*^U £ luoghi nel Tempio di Salomone erano chiamati Santi

JL/ per antonomafìa, ( perche anche tutto il Tempio dicevafi

Santo) ed amendue erano nel Tabernacolo , perciocché tutto il cir-

cuito, e fpazio del Tabernacolo dicevafi Santo ; ma il luogo pro-
prio, dove era riporta la facra Arca , tribunale di Dio , chiamavafì

Santo de'Santi, e quella è la differenza tra le parole Sancla , e Sancla

Santlorum . L'uno, e l'altro luogo era diviib da due Veli, acciocché

il popolo cfclufo foil'e non fòlo dal Sancla Santlorum; ma dal Santina

ancora . Nel Sancla entravano i Sacerdoti {blamente, né fempre,ma
quando toccava loro; ficcome raccontali da S. Luca ,

[a] dicendo :

che'l popolo nell'hora dell'incenfo ( perciocché l'Altare dell'inccn-

fo era nel Sancla à rincontro dell'Arca) flava fuori in orazione, cioè

fuori del primo Velo, effóndo Zaccaria entrato ad offerir l'incenfo .

Solo il Sommo Sacerdote, ed una fiata l'anno, entrava , come dico
l'Apoitolo, nel Sancla Santlorum, pofto dopo il fecondo Velo.

2. In quella guifa eziandio fij ordinato il Santuario. Da'canccl-

li per tutto il reitante della Chiefa, che conteneva e Presbiterio, o
Cattedra Vescovile fotto la tribuna,era il Sancla, e quivi entravano,

coir 'e detto, folamentt i Sacerdoti,ed i Diaconi . L'Altare circon-

dato da quattro colonne, che foftenevano la fuacupoletta , era il

Sancla Santlorum . Ed in fatti cosi il chiamiamo anche noi Sacerdo-

ti nella orazione, che fegretamente fi recita ncll'ingreflo dell'Alta-

re, con cui diciamo; jluftY à nobis, quxfumus Domine, cunclas iniquità-

tes nosiras, ut ad Sancta Sanctorum puri* mereamur mmtibus introire.

Ter Chiiflum Dominumnofìrum. Amen,

3. Quindi e , che i latini folean chiamare quanto èda'cancelli

in su: Santlunium, Secretavium, Tribunal, Sancla Santlorum: ed i Greci

itgXTéìov, tifo» Bri/sa , r« ctyt» rùv et'ytuv , et'yiasr.escv, B-v(nufYip/ovf

cioè btcrateion,bieron Berna, tu agia ton agion, apafìenon, tbyjtarurion .

Ed un Velo,ò uno in due.cuopriva da'cancelìi tanto il Sancla,quan-

to il Sancla Santlorum, cioè tanto il Presbiterio, quanto l'Altare , fé

ben quelto era diftinto da quello col Tabernacolo, ò fia dalie quat-

tro colonne alla fu a cupoletta . E quella era la parte piti intcriore,

più facra, e più fegrcta della Chiefa.

4. Per intelligenza di alcuni de'fudetti nomi, fi de' fapere , eho'

a c.tp.i



Cap.XXXIII.Del Santuario.Cap.XXxìV Del Martirio. 07
alle volte lo ftefl'o Santuario trovali appellato Segretario , piglian-

doli il tutto per alcune parti ; perciocché Segretarjf erano propria-

mente i due Paftoforj collaterali al Santuario , e dentro i cancelli

del medefimo, come diremo a fuo luogo.Cosi Liberato Diacono[6]
chiama Segretario della Chiefa di S.Eufemia, il luogo, dove fu rau-

naco il Sinodo Calcedonefe IV. univerfale; ed é chiariflimo , che fu

nel Santuario. S.Gregorio Papa [e] con dir Segretario , intendo
ancoragli il Santuario della Chiefa . Lo ftefio efprimono gli Atti

dimoItiffimiConcilj, e precifamente il Terzo Cartaginefe ha fui

principio : In Secretarlo Bafilica reftituta . Il IV. Cartaginefe Umil-

mente: In Secretarlo . II VI. Cartaginefe : In Secretano Bafìlica Faufii .

Ed il VII. Cartaginefe ancora : In Secretarlo Bafìlica reflitut* . Il Mi-
levitano: In Secretarlo Bafìlica . L'Africano plenario : In Secretarla

BafilìcA. Il Cefaraguftano : In Secretano', ed oltre à molti altri i'Are-

latenfell. can.15. col nome di Segretario nomina elegantiffima-

mente lo fteifo Santuario.

5. E perche ii medefimo Santuario é detto da'Greci BtiAx^ema,
bifogna avvertire, che quella voce hi doppio lignificato Ecciefiaiti-

co . Perciocché fé bene comunemente ne dinota il Santuario.fi tro-

va eziandio ufata per l'Ambone: e la ragione fi é, ehe la origine, ed
etimologia della voce dinota un luogo , à cui fi giugne col falire_>

irxgx tou Bxìvav . Ma perche tanto all'Ambone, quanto al Santua-
rio il alcende per gli {colini, perciò per l'uno , e per l'altro fi trova
ufato . Ufolla Gregorio Nazianzeno per l'Ambone nell'invettiva-»

contro à Giuliano Apoftata, in cui dice, che egli era già fiato nella

Chiefa Cherico Lettore, ed haveva letto fu'l grande Ambone ; tq»

ftiyx'Kov E*ipoiT<&': tumegattt bematos . Pare adunque , che per di-

ftmguere il Berna, quando vuol dire l'Ambone, e quando il Santua-
rio, debba confìderarfi l'aggiunto, e quando dicefì grande Benia > in-

tendere l'Ambone; quando leggeri «yw Eni*», hagion Berna, Santo
Berna, intendere il Santuario.

Lei Martirio , e della Confeffìone.

C A P. XXXIV.
iRtma di confiderar l'Altare, entriamo nella fotterranea Cap-
pella , fopra la quale é lo fi elio Altare. E'quefta detta da'

Greci NUmìiOjcioè picciola Chiefa,desinata alla fepoltura de'SS.
Martiri,- perciocché ufo antico fu delimitivi Chtiftiafai iepellireiJ

N fotto

b in brev.c. i ;. e /i^.2.f/?.5 4.
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forco l'unico Altare della Chiefa i SS.Marnn , ficcome Io dà ad in-
tendere la Scrittura DeU'Apocaliflè : [a] fidifubtus Aitare animai in-

terfietJorum propter ferbuni Lei, cj- propter ufiimómum , quod babeiant ,

&c. Se btw dapoi non efìendo capace la picciola (.appella de'mol-
tiplicati corpi ue'Santi Marcili nelle canee perfecuzioni.fi fepelliro-

no nelle ftanze delle navi minori, iacee per fegrecamence orarvi; e_*

così moltiplicatomi nelle Chiefe gli Altari , come diremo nel capi-

tolo feguentc, ed anche fi fabbricarono delle Chiefe a quefl'oggec-

to, che furono eziandio dette Martini.

2. Quefti Martiri i furono ancora chiamati Confezione , ò pren-

dendoli ia parce per lo cucco ; perciocché ConfeiTìone era propria-

iiK.ice il fepolcio, dove flava il corpo del Marcire
, qual voce è fre-

quence nel Pontericalc, detto di Damafo, come per efempio: Ant<Lj

Confijjìonem S.Tetri, cioè come fpiega Pietro da Orvieto nel libretto

dell'ordine Romano: Confeffioefi capfa, vel fepulcbrum , vel ipjum cor-

pus Tetri, conditimi [uh Mtari . Opure furono così nominati quelli

Santuarj, perche inerti i fedeli, e parcicolarmencegl'Impcradori, è*

Prelaci della Chriftianicà,folevano far la protezione della fede.

3. Anziché era cosi frequenre chiamarfi Confezione propria-

mence il fepolcro del Marcire,non la foccerranea Cappella, che Ana-
ftalìo Bìbliocecario chiamò Loculum laXonfeflione . E perche i Re-
liquiari erano come ranci piccioli fepolcri, furono perciò ancor'effi

4etci Confezioni . In oratorio S.Crucis fecit confiefjionem , ubi pofuit li-

gnum Domini . E più chiaro è il ceffo feguence del mencovaco Biblio-

tecario: Fecit Confeffioìiem Beati Laurentii Martyris ex argento , penfan-

tem libras centum.

4. Qi^efti Marcirii in Milano fono decci Scuroli , ed in Napoli
Succorpi; quafi fubtus,ubi cjl corpus Martyris, com'è il nobiliflìmo foc-

to l'Aitar maggiore della Metropolitana, dov'è il corpo del glorio-

fo Martire S.CJennaro Vefcovo di Benevento.

Dell'Altare.

C A P. XXXV.

I A Ltare, fcrivc Strabone [«], egli è così detto, quafi Alta Ara,

l\ del qual nome lì fanno fpefiìfsimc ricordanze tanto nel

vecchio, quanto nel nuovo teffamento . I Sacri Scrittori prelfo Du-
ranco [b] con varj epicccidimoffranola fanrità dell'Altare . Ottato

Milcvitanoil chiama: Sedem corpons,& fanguinis Cbrijìi. S.Agoftino:

Forma

a cap.6. b hb.de K$m.Tontifie. a dereb.EccLc.6. b lib.i.c.iy



Cav.XXXV. Dell'Aitar*. $>9

Forma corporis Chrifli Altare e[ì t & corpus Chnfii ed in AHarì . S. Dio-

nigio l'appella: Divinum. S.Paolino il dice : Sanftum . S. Ambrogio:

Sacrofanftum . Eufebio Emiflèno : [{everendum . CaTiodoro : ItitnfÀh

Domini. Grlfoftomo: Tttenfa myfìica, & Menfa ì^egalis.

2. E però fì\ Tempre in tanta venerazione preuò i Chriftiani , che

come dice Tertulliano,era l'Altare riverito colle ginocchia piegate.

S.Gregorio Nazianzeno racconta di Gorgonia , che ella } ioli» fa à
terra con kde. adorava il Santo Altare . Alefland'O Velcovo di Co-
itantinopoli, e S.Ambrogio, perfeguitati , ricorrevano al Santo Al-

tare, e quivi proftrati ,e con lagrime invocavano Dio per loro di-

fenditore . Il citato Duranto Tcrive, [e] che anticamente i Chriftia-

ni baciavano l'Altare per dimoftrazione di fomma riverenza; onde
l'Altare fu Tempre il porto, e l'afilonon Tolo delle menti afflitte, ma
degli fteflì huomini perTeguitati , effendo Talvo chi fi atteneva all'-

Altare, della qual coTa parla lo fteflò Ambrogio , la dove dice : [d]

Nec Altaria tenebo , vitam obfecrans >fed prò Altartbus gratmstmmQ~

labor.

3. Ne'primi tempi della nafeente ChrifHanità , non era che unj
folo Altare per ChieTa, per fignificare l'unità di Chnfto,come rac-

coglieTi da'SS.Padri, eprecifamente da S. Ignazio Martire [e] . Ed
EuTebio [ /"] nell'encomio di Paolino VeTcovo di Tiro, de ferivendo
la ChieTa da lui eretta, e dedicata in quella Città , chian.a l'unico

Altare della medefima: Altare unigenito . E quindi è avvenuto, che

alle volte nominandoci l'Altare, intendeva!! per tutra la chieia,fìc*

cornee chiariflìmo nel c.quxfìtum I. <?.?. ed in qut/ì uno Aitare ce-

lebrando folennemente il VeTcovo,concc!ehr<ìvaiio inf.ime infìerac,

e comunicavano tutti i Tuoi Preti, come ho detto ne ca^XXX.
4. Queflo Altare erafituato nel mezzo dei Sancuai io , ed in ma-

niera, che Te la porta maggiore della ChieTa era verfu oriente , il

VeTcovo celebrava di faccia al popolo : Te la Chù fa era co 1 'a fìeflà

porta all'occidente, il VeTcovo celebrava colle Tpalk rivolte al po-
polo, e colla Taccia all'oriente: iìccome abbondantemente habbiam
provato nel cap.III.

5. L'Altare è {fato Tempre di una pietra intera, unta dal VeTcovo
col Tacro Crifma. c.Altaria fi nonfuerint lapidea, de ccvfecr. difì. 1 . per
rappreTentare il benedetto Chrillo , che e il nofl ro Altare, la ncftra

Odia, ed il noftro Sacerdote , fimboleggiato uair/4 oflolo nella-»

Pierra . Se bene nella primitiva ChieTa niello S.Pietro,ed alcuni al-

tri Tuoi fucceflòri, di legno ; del che marauigliarci non dobbiamo ;

N 2 per-

c lib.i.cap.i^.n.6. d ep.33. e ep.adTbiladchb. t lib. io. bifi. Ecil.

cap.4.



ioo
^

Antica Bajilicografia.
perciocché non potendo in que' tempi i Sommi Pontefici ftar fermi
in luogo certo per le turbulenze delle perfecuzioni , dovunque la-j
neceflkà gli conduceva, ò nelle grotte, ò nc'cimitcr; , ò nelle cafo
privatedc'pietoli fedeli,dicevano ld Meda lopra un' Aitar di legno,
fatto a fìmiglianza di un Arca. Desto Altare confervatoii da-i
S. Pietro inrino à S. Silvcftro , quelli per honore , e ricordanza del
principe degli Apoltoli il collocò nella Chiefa Lateranenfe , decre-
tandole dal Romano Pontefice in poi , niuno vi doveno celebra-
rci ma che tutti gli altri Sacerdoti celebraifero m -Altari di pietra.

6. Q citi Altari furono dapoi moltiplicati , com'è detto, in una
ftella Chiefa, coll'occaiìone delle fepolture de'Martiri , leggendoli,
che S.Fclice Papa, il quale fu coronato di gloriofo martino del z/>.
flabiJì con canone quello, che per fola tradizione lì era avanti olier-

vato, cioè , che lì dicefìe la Meiìa fopra 1 fepolcri de'Marnri . Per
Jo principio fepellivanfì fotto l'Aitar maggiore , nel luogo però
detto Martino, e ConfeiTìone, comehabbiamo fpiegato nei cap.23.
Ma non elfendo que' luoghi ballanti , ne fepellirono eziandio per le

cappelle delle due navi minori, dove, fecondo il Indetto decreto, fi

erelfero parimente gli Altari; onde S.Gregorio [o] fa menzione di
una Chiefa, che ne haveva tredici

.

7. Debbo qui accennarcene anticaméte,quantunque moltiplicati

foriero gli Altari,pure càtavanlì tutte le Meile;ma dipoi eilendo cre-

feiuta la Chriifianità, e mancato quel primitivo fervore, s'mtroduf-
fe il celebrarle con voce fommelia, come Ci ritrae da S.Agoiìino [p ],
il quale riprefe coloro, che li dolevano delle Mede lunghe , dicendo:

Io voglio lamentarmi con elio voi di un difordine: Sono alcuni, e_?

maflìmamente potenti di quello mondo , li quali, quando vengono
in Chiefa, non celebrano devotamente le divine laudi s" ma coftrin-

gono il Prete ad abbreviar la Meiìa, edà cantare à piacer loro; tan-

to che egli per la gola, e per l'avarizia di quelli tali,non Ci può con-
formare, iìccome conviene , col rito Ecclefiaftico . Qui foggiugne
il Cardinal Baronia fy] : offervi il Lettore l'antico coltume di can-

tar tutte le Mede , e confideri onde fi lìa introdotto , che (ì dicano
ancora con voce fommclfa;ed onde lìmigliantementc fìa proceduto,

che nell'introito della Meifa, dettali l'Antifona , non lì reciti , come
fi faceva anticamente, il Salmo intero, ma un foì verfo.

IMI» 4)

Del
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Cap.XXXVI. Del Tabernacolo. ioi

Del Tabernacolo»

C A P. XXXVI.

i T L detto Altare , cosi collocato nel mezzo del Santuario, era_>

X coverto da una volta di pietra , ò di metallo , follemita da-»

quattro colonne , com'è appunto nelle Baiìliche Patriarcali di

Koma.
2. Chiamava!! Tabernacolo, a fimiglianza del luogo più fan to

del Tempio di Salomone, che così parimente appellava!! .

^. Fu detto anche da'Greci, e da'Latini Ciborio, come fovento
lessiamo nel libro Pontefìcale di Anaitafio . I Greci deducono
l'etimologia di queita voce dalle parole ki &(& jlrca-, ed agàv ri-

dere, quali che fia Arca vifìonìs , cioè Arca della vifìone , ò manife-

ftazione di Chriifo Signor noitro . Così fpiega quella voce Cibo-

rion Germano Veicovo di Coftantinopoli , che parimente ne fa la_>

deferizione, dicendo ; Il Ciborio colia dalla parte fuperiore di un'-

ampia teftudine, ò iìa volta, foftenuta da quattro colonne , che cir-

condano l'Altare . I Latini deducono l'etimologia dal cibo, per

confecrariì nel racchiufovi Altare il vivifico pane della SS. Eucari-

itia, che è il vero cibo, col quale fiamo nutriti per la vita eterna .

4. Il volgo chiama queito Tabernacolo , ò Ciborio coi nome di

Tribuna; quando queita è quell'Emiciclo murale , in cui termina il

Santuario, detto Tribuna, per efìèrvi collocata la Cattedra Vesco-

vile, appellata eziandio Tribunale, come diremo a fuo luogo.

5. Dov'era il Tabernacolo, overo Ciborio , folevalì a dirittura^»

alzar la cupola della Chiefa, la quale per effer più grande , veniva-»

anche ad inchiudere il santuario per buona parte . Q^ ella, che noi

Italiani diciamo Cupola, è appellata da Greci t?oZkko? Ttullos, qual

voce dura anche prelibi Napoletani , ed in vece di Trulio, dicono
Truglio . Zonara contando la caduta della cupola della gran Chie-
fa di Coltantinopoli, dice: Il Trullo colla Aia caduta {tritolò il Ci-
borio della Santa Menla . Della medehma cupola così fcrive Paolo
Diacono hift. Mifc. Tricefìmo Jecundo In/perii Iujiiniant anno adificatus

eft Trullus magna: Ecclefix Co?isl xntinopoiitana , & exaltatus plusquarrL»

rigiriti ped:L-its in fuperioribus fupra adifictum , quod ante fucrat . Il Si-

nodo Quinifeiì:o,perche fu fatto nel Segretario del palagio Imperia-
le, coverto da una gran cupola fu detto Trullano : ed alle volte per
quefla voca Trullus s'intende il fello Sinodo Ecumenico Cofianti-

nopolitano, dove fu condannato l'errore de'Monoteliti; ed ail'hora

Giovanni Vefcovo Portuenfe , Legato di S. Agatone Papa, celebrò

MeHa
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Mefla (bienne in giorno di Domenica , fecondo il rito Latino nella

BaiìJica di S. Sofia.

Delle due Menfe collaterali allattare.

C A P. XXXVII.

i r"V An/una, e dall'altra parte dell'Altare, preflb però le mura-»

Ly del Santuario, eranvi due Menfe, che noi diremmo Creden-
ze, come quelle , che hoggi fi veggono nel Santuario della ChiefcO
de'SS.Nereo, ed Achilleo, ed in quella di S.Clemente ve n'è la Reli-

quia di una di elle.

2. Nella Menfa, che era a finiftra del Tempio, ed à deftra di chi

guardava il Sanruario, Ci riponevano i vafi facri co'loro veli,e quivi

da'Gazofìla cj Cx portava l'eletto pane ddlc obbIazioni,quato bafta-

va per la comunione del Clero, e del Popolo, ed anche per VEulogie,

che dopo la Sinaffr\cioè il facrificio della Mefia , doveanfì distribui-

re à que' che non comunicavano facramenralmente, come diremo à

fuo luogo. Quindi e, che quella Menfa tu detta da'Greci Prothcfin,

cioè Propofizione, all'ufo di quella del Tempio di Gerofolima , irò
cui erano i Pani , detti della proporzione.

$. E qui debbo molto lodare quella fanta coftumanza di molto
Città della noftra Puglia, e precifamente della mia Patria, incili

non fi fanno ie Ollicche hoggi fono i pani della propofizione, che_>

da un Sacerdote . Che fé i pani della propofizione del Tempio di

Salomone, come dice Girolamo , non folo erano impalati , e cotti

da'Sacerdoti, ma di vantaggio da'mcdefimi era feminato, mietuto,

e macinato il fermento per fargli ; e pure erano una figura del no-

flro pane Eucaristico; quantomaggiormente debbono almeno im-

pafiarfi , e cuocerti le noftre obblate per mano di Rcligiofi : ecco le

parole del Maffìmo Dottore foprail cap.I. di Malachia : Tanes rerè

propofitionis juxtà bebraicas trad'tioncs, ipfi Sacerdote; ferere , ipft deme-

tcrc* tpft molere, ipft coquere debtbaàt . Tanta pietà e celebrata dalla-»

S.Chiefa nella perfona di Weuceslao Duca di Boemia, nel canone
de'Santi retjiftraro: Sumnu Religione Sacerdote* tateratus ,fuismanibus

Unicum ferebat, &• vinum exprimebat,quibus in 7iliff<£ facrificio uterentur.

Onde l*e Templare de'Vefcovi S.Carlo nel TV. Concilio Provinciale^

vieta, che laico, ò femmina facciano le Oftie , che Ci adoprano nel

SS. Sacrificio! Wofìias prò (aera ÉMcèariflia coiiftcioida non hteus l)cwo %

ne peròfgmma ftciaì . E nell'undecime Sinodo diocefano fi ordina,

che ciafeun Vicario Foraneo riabbia il pensiero , ut cura co><ficiendi

bojltas Clericali* ordinis hommi committatur ; e ciò onninamente lì of-
1"

-



Cap.XXXVII.Dellemense.Cap.XXXVIII.de* la-ell*. toj
fervi ia ogni Parrocchiale , ò almeno m cialcuna Pieve , e Uiiefsu»

Collegiata, e che à quell'effetto habbiano i ferii, clic à ciò li adope-
ra. iO, anche le oilbgnallè impiegarvi il c^najo delle multe, non po-
tendo havergli a proprie fpefe i Parrochi, ed i Pievani.

4. Clnamavaii eziandio quelta medelima incula hxx,óvtov Diaco-

nio; perciocché l'acccitarvih era loio permeilo a Liaconi, e vietato

a'boddiaconi, fìccome nel can.xxi. del Sinodo Laodiceno , il quale

parimente ordina, che i Soddiaconi non tocchino 1 vali facn . Se_>

bene in qudto pare al detto canone contrario il quinto canone del

Concilio cartaginefe, in cui lì determina, che cui li ordina Soddia-
cono, riceva dalle mani d.QÌ Veicovo il calice voto, e la patena vota.

Oltre a quello il canone del Concilio Bracarenfe , rapportato da~»

Graziano c.nonlucat diH. 2 3. proibì Cce a'Cherici interiori il tocca-

mento de'facri vali, eccetto che a'ioddiaconi.

5. Q^efta apparente contrarietà viene accordata da Teodoro
Ballamone, il quale dice , che a'soddiaccni e inibito il toccamento
de'facri vali, mentre che contengono i Divini Sacramenti,non quan-
do fono voti; anzi che l'ufficio loro è queito, cioè di trattare i facri

vali, ellendo però voti

.

6. Nell'altra Menfa, ch'era a delira del Tempio , ed à fini/Ira di

chi guardava il Santuario , li accomodavano le facre veftimenta-j

Meliaii ò del Veicovo, ò del Sacerdote, che dovea celebrare.

De' Flabelli Mefiali

.

C A P. XXXVIII.

1 T) Fu maggior decenza del Sacrofanto Sacrifìcio, volle S. Gè»
JL mente ( che tutto infegna, ordinatogli da S.Pietro ) die due

Diaconi con ventagli , fatti di penne di pavoni , ò di fottìi ilfima_>

tela, fcaccialfcro le mofche dalle obblate: Duo Diaconi, dice egli [a]

ex utraq; parte Aitarti teneant flabcllu confettura ex tenuibus mtmbrams,
tei ex pavonum penms, rei ex velo, qmbus lenitcr abtgant pr&tervolantcs

befliolas, ne in pocula mcidant . I Greci nella Ordinazione del Diaco-
no, tra le altre cofe gli confegnano quello flromentcch'efli appella-

no $nrj,'àiov
y ripidion; onde lì lezze nella vita di S.Niceta prcllo il Su-

rio*.[6] Santlus vero dthanafius ufjtjìcbat cegitaticne, & mente tota inten-

ta*, minifiery flabrllum tenens.erat entm Diaconus. E nella vita di S.Epi-
fanio Vefcovo . Trwws objervat Diaconum , qui a finiiìris tentbat ren-

tilabrum tnimjicrtorum . Faceanfi di penne di pavone , àics S. Ger-
mano

a Comi. jpofl. 1.2.cip. b j.^prilis.
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mano Vefcovo di Coltantinopoli , [e] per lignificare i Seran*nì,che

tremanti afsiftono alla divina prefenza, veduti da Ifaia con fei ali

.

Onde fogliono i Greci fu' ujedelimi ventagli dipignervi i Serafini

.

Moralmente poi ne dinotano , come fcrivc S. Ideiberto , [d] che fic-

come con e/fi lì fcacciano le mofche dal Sacrifìcio , così col venta-

glio della S. Fede debbonfi all'hora difeacciar dalla mente gli all'al-

ti delle tentazioni: Dum igitur , fono le parole del Santo, dtjtinato ubi

flabello defeendentes Jupcr Sacrijicia wuftas abegerìs , afacnficMitis men-

te fupervcKicntiitm imu){us tentationum , Ciitbolic&fidei veutiLibro, ex-

turb.ni oportebu.

2. Anche quelli ventagli , detti de' minifterj , come fièaccen»

nato , apparecchiavano nel Diaconio, dov'erano i pani , e per le ob-

blate , e per l'Enlogic ; di quefte , per non lafciar nulla in ofeuro

trattammo nel Tegnente capitolo .

Delle Eulogìe.

C A P. XXXIX.

i th vXoyìai Eulogia vai tanto , quanto benedizione , cosi chia-

kL mavanfì certe particole di pane , benedette con /blenni pre-

ghiere , che dopo la S. Meffa li difìribuivano a' fedeli in fegno della

Cattolica Comunione nellafede , e nella carità . Quelle Eulogio
erano di diverfe maniere : altre di pane azimo , altre di pane fer-

mentato : certe fé ne chiamavano pubbliche , e certe private .

2. La prima ìiHtuzione delle Eulogio fu nel pane azimo ; per-

ciocché erano gli avvanzi
#
del pane desinato alla confacrazione ; e

cjucfto ne'primi fecoii era azimo tanto nella Chicfa orientale,quan-

to nella occidentale . La benedizione adunque delle Eulogic faceva-

fi in quella maniera : pigliavano i pani azimi , e prima di portarli

al Sacro Altare , fi collocavano nel Diaconio , ò iìa nella menfa a

iìnillra del Santuario , ed ivi fi benedicevano con folenni ora/ioni

.

Dopo le quali con im coltello , detto da* Greci ùy/uv xóy%y,v [a)i-

ttxin lanceam, li dividevano in moire pi iticele , alcune delle quali lì

fcparavano per adoperarle nella confacrazione della Meda per la-»

comunione e del Sacerdote , e dei popolo : le altre così benedetto,,

com'erano, ma non confacrate , li ferbavanoperdifpenfare dopo il

Sacrifìcio a quei fedeli , ch'erano partecipi de Ila v attolica , ed i.c-

clefìai'ica comunione ; ma che non havean i \cc\ uta la Sacramenta-?

le Eucanftiea; m legno delia comune 3 e fraterna unione .

C lìl H-rnr.rcr. Ecclif. d ep.y.
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3. Eflendo poi crefciuto il numero de* fedeli , e non badando le

fole reliquie dei pane azimo , ordinò Papa Pio , [a] che in quello lì

adoperane eziandio del fermentato . Vt de oblatiombus , qua ofjerun-

tur a populo , & confccraticni fuperfunt , vel de panibus , quos dtfirttìit

ficlcics ad Eccleftam , vel certe defuts, convenientèr parta incijas babeat

xh vafe nitido , & convenienti , & pojì Mifjarutn [olemnia , qui communi"

care n on fuerint parati, Eulogias omni die Dominico , & in diebus feslis ex

inde accipiant .

4. Quella benedizione fpettava (blamente al Vefcovo » il qualo
( fecondo la ordinazione di Papa Melchiade ) oltre all'haverJo di-

fpenfato a quelli , ch'erano prefenti al facriricio , mandava per gli

Acoliti IeEulogie a' Preti de' titoli , cioè a' Parrochi , e quelli le_>

difpenfavano a' fedeli, loro Parrocchiani . Fanno menzione di que-

lle Eulogie lotto nome di fermento confacrato(cioé benedetto) dal

Vefcovo, Siricio Papa , [ b ] e molti/fimi Ecclefìaftici Scrittori

.

5. Nel canone xv. del Sinodo Laodiceno , li vieta il mandarti

l'Eulogie nella feda di Pafqua alle Parrocchie , non per altro , fe_>

non perche all'hora eran tenuti tutti i fedeli comunicarli colla San-

tissima Eucaristia , e cosi non bifognavano l'Eulogie , folite a darli

a chi non comunicava facramentalmente . Il can. 3 2. del medeiìmo
Sinodo vieta il dare l'Eulogie agli eretici ; acciocché non parelio ,

che i fedeli Cattolici comunicaiTero con elfo loro ; perciocché

l'Eulogie erano fegno della Ecclefiaflica unione . Cominciarono
una fiata a partecipare delle Eulogie i Catecumeni ; ma ciò fu vie-

tato dal can. 5. del Concil. Cartaginefe ; perciocché i Catecumeni
non erano ancora ammefsi nella Chiefa . E qnefte erano le Eulogie
pubbliche .

6. Le private erano quelle , che gli amici privatamente fi man-
davano l'un l'altro, in legno della loro collante amicizia . S. Paoli-

no mandò a Severo l'Eulogia del vino di Campagna , com'egli dice

nel fine della f'ua pillola . Il mede/imo mandò un'altra Eulogia ad
Agoltino , ed un'altra ad Alipio [ e ]. Lo fteflb mandò l'Eulogia di

pane a Romano , ed a Licenzio . Cosi allo'ncontro Agoiìino man-
dò l'Eulogia a Paolino, come nella fua pillola 34.

7. E perche Eulogia in latino lignifica benedizione . S. Grego-
rio fervefi di quella voce in lignificato di donativo : [</] 'Unum an-

tera Caballum
, qualcm invenire potuimus, de benedielione S. Tetri, tranf-

tnifimus . E ciò baM haver detto delle Eulogie , le quali, perche^
erano dirferentifsime dalle Agapi , daremo notizia anche di

quelle. O Del-

a Exdec.Tij Papa c.4. b inejusvita. e cp.31. dr 35. d //&.o. ef.42.
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Delle Agapi

.

C A P. XI.

i 4 D imitazione dell'ultima Cena celebrata dal Signore , ufa-

X\. rono i primitivi Chriftiani le cene pubbliche in Chiefa . E
fé bene Chrifto fece in prima la comune cena,e poi la facra ; peroc-

ché fu conveniente confumar prima la legale, e pofeia iftituirc que-

fta della legge nuova ; pur nondimeno inrìu dal tempo degli Apo-
ftoli regolarmente parlando(cheche Ci faceifero altreChiefe partico-

lari ) prima li celebrava la facra Sinaffi , e poi fi faceva la cena co-

mune, portandoli i cibi da' ricchi,come dice S. Giovanni Grifolìo-

mo : [a] Statis diebus menfas faciebant communes->& perafta Synaxi,poji

Sacramento) um communionem , imbant convivami ; di viti bus quidcm ci-

bo* fuppeditantibus , pauperibus vocatis , & omnes communiter vejcenti-

bus . È perche i Corintj , confondevano lecofe facre colle comuni

,

comunicandoli mentre cenavano , come afferma S. Agoftino, [ b ]

S.Paolo procurò di correggergli, con quelie parole : Convementibui

-vobis in unum ,jam non efi Dominicam coenam manducare .Vnufquifqut-*

cnimfuam ccenam prxjumit ad manducandum . Et alita quidem ejurit:

alius ebrius efi . Numquid domos non babetis ad manducandum , & bibcn-

dumi&c. E S. Giuda Apoftolo nella Canonica Piftola : Hifunt irt»

epulis Sv rous àydiris macuU,convivafites (ine timore. Onde di commi
confentimento della Chiefa,come fcrive S. Agoftino, [e] fu Inabilito,

che' Chriftiani fi comunicaflero folamente digiuni . Così ancora la

Chiefa univerfale determinò , che non Ci mefcolaflèro più queite due

Cene, ma che Ci facelfero in diverfo tempo [</]

2. Qual'ordine poi , rito , e modeftia s'ollervafle nelle cene co-

muni,lo racconta Tertulliano con quefte parole: [e] Ccena noftra de

nomine fuo rationemfui ofiendit : vocatur enim ccyoi-rr^ , Agape , quod efi

apudgrxcos dilcttio : quantifeunque fumptibus conflct , lucrum efi ,
pietà-

tis nomine , facere fumptum , fiquidem inope* refrigerio iflo juvamus . Ed
aggiugne , che prima di metterli a menfa , e nel fine della medefi-

ma, facevano orazione : Agape adunque altro non vuol dire , eneo

Amore, e dilezione, a! cui oggetto facevanfì nelle Chiefe lìmiglian-

ti conviti , e principalmente per follievo de' poveri , con cui unita-

mente mangiavano i ricchi , che facean la fpefa ; onde il Sinodo

Gangrenfe can.xi. fulmina la feomunica contro a quelli , che-di-

fprez-

a Hom. 17. in princip.ad i.ad Cor. xi. b ad lan. ep. 1 18. e ibidenu.

d Cbryf. hom. m dicium Tauli: oportet bxrefes effe . e in apobg.cap.39.
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fprezzando le Agapi, non volevano intervenirvi , ed il Sinodo Tul-

lenf. p« 2. cap. 4. Qui jigapen pauperum defraudane , apud SanffosTa-

tres , eorum necatores vocantur . Non erano ammetti aquefh conviti

né 1 Catecumeni , né i Penitenti pubblici : quelli perche non erano

ancora atti alla comunione , queiti perche non la doveano rice-

vere .

3. Ma perche l'humana ò debolezza , ò malizia , anche le cofe_>

buone , e l'ante , converte in abufo, e peccato , eflèndofi nelle Agapi
introdotte delle inconvenevolezze , cominciarono adiipiacerea_»

S. Ambrogio, che principiò a levarle,e ad imitazione di lui S.Ago-
ilino kcc lo iteflò nella Chiefa Africana ; ma con deitrezza , ficca-

rne ne ferirle [/] ad Aurelio Vefcovo Cartaginefe , cui dice : Ttiagis

docendo,qudm jubendo: magli monendo
,
quàm minando . Finalmente il

Concilio Laodiceno le proibì affatto nelle Chiefe col can. 28. in_»

quelle parole : Non oportet in Dominicis locis Jfcu Eccksijs, jigapen fa-

cere , & intùs manducare , vel accubitus {itinere . Lo ftefìo fu decretato

dal Concil. Cartaginefe III. capace dal VI. Coftantinop. can. 74.
4. Feceriì dipoi le Agapi nelle cafe private, invitandovi!! ezian-

dio il Vefcovo , e quelle erano di quattro forti : Natalizie, Dedica-
torie, Connubiali, Funerali

.

5. Le Natalizie , celebravano in occasione delle felle de' Santi

Martiri,prima nelle Chiefe de' medefimi , e, dopo la proibizione^-,

fuori di quelle : come fcrivono Tcodoreto [°] , e S. Agoftino. [/?]

6. Le Dedicatorie faceanfi nelle dedicazioni delle Chiefe , come
dimoftra S. Gregorio , fi] che, volendo dedicare un'Oratorio alla

Santifsima Vergine , ordinò a Pietro Soddiacono , che preparate
l'Agape,per gli poveri,cioè certa quantità.ch'egh efprime,di dana-
ri , di grano , di vino , d'olio , di cabrati , e di galline .

7. Le Connubiali ufavanfi in occa/ìon di Nozze . E le funerali in

occorrenza di efequie.Di /imiglianti conviti così dice Origene:[ k]
Ttìemoìias Sanclorum facimus , & parcntum nofìrorum , rei amicorum in

fide morientium devote memoriam agimus , tàm illorum refrigerio gauden-

te! ,
quàm etiam nobis piam conjummationem in fide poftulantes : celebra-

mi rimirimi i religiofos cum Sacerdoiibus convocante
, fidclesunà cunu

Clero invitantes, adbuc egenos , & paupcres, pupillos, & viduasfaturan-

tcs , utfiatfefìiritas vofìra in memoriam requiei defmUis animabus
, qua-

rum memoriam celebramus .

8. praticafi anche hoggidì la coftumanza delle Agapi in tutto

l'oriente ; fé bene non fi fanno dentro le Chiefe ; ma vicino ad erTe_>

O 2 in

f Ep.6^. g Evang.vcrit.l.S.in fìne.h Contr.Faufium ìib.iQ.c.q. i R{-

gift.ltb. i,tp. 14. k lib.j.inlcb. . .
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in qualche campagna aperta , overo nelle cafe private ; conforme
a quello , che prdcriileS. Gregorio Magno [/J agl'Iuglefi novella-
mente convertiti alla fede ; permettendo , che celebrafsero lìmi-

gl ialiti conviti in certe capanne , compone di verdeggianti rami vi-

cino alle Chiele, in cui fi celebravano le iolcnuka . Ma ritorniamo
alle membra ddìc antiche Chiefe

.

Le'due T^floforj.

GAP. X L I .

i /""collaterali al Santuario , e dentro le cancella, erano pai i-

V^-/ mente due Paltoforj, uno alla delira del Tempio, l'altro al-

la liuiftra , de' quali parla S. Clemente nelle Apostoliche Coilitu-

zioni , dicendo : [a] Ac priminn quidemfit <xdes oblonga ad oricntenu

ver/a , Navifimihs . ZstrinqueTafìophoria in onentem .

2. Paitoròrio è voce greca 7ruw$ógiov , ipiegata da S. Girolamo
tbalamus, & interim cubiculum, cioè camera lecreta ;onde i Latini il

chiamano Segretario .

3. Quelli, com'è detto,eran ducquello alla finiftra del Tempio,
era la Sacra , ed Eccldiaftica libreria ; quello alla delira del Tem-
pio fcrviva per Sagreftia , detta anche Secretarium , Scevopbylacium,

Cimelia ) l'cfliarium >Tenits veneranda. Onde il Cuftode della Sacra Su-

pellettile trovali chiamato Scevopbylax, Cimeliarca, che noi diciamo
Sagreflano : ed a quella corrifpondevala menfa delle. lacre velli-

menta : ed amendue erano preliò l' Ablide entro le cancella . Ablìde

chiamava!! la volta grande , ò più tolto l'Arco grande , che di fo-

pra coronava il Santuario; qual'Arco era foilenuto da due gran pì-

laltri , a pie de' quali erano gl'ingreisi a' Paitoforjj de'quali parle-

remo più diilintamente ne' feguenti capitoli

,

Della Sacra Libreria .

GAP. X L I I.

I |N quella Sacra Biblioteca, ò Libreria , ferbavanfi i libri tut-

X ti appartenenti all'Ecclefialtico minilterio, ed anche gli ferie-

ti de' Santi Padri , per iltudiarvi il Clero ciocché lacca mellicre al

fuo ufficio , ò della predicazione , ò della confefsione , ò della me-

ditazione;onde S.Paolino nella Tua Chiefa vi fbprafcrifse il leguen-

tedillico: S'h-

lib.p.cp.'ji. a lib.z. cap.57,
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Siquem fanti'a tenet medìtandi in lege voltmtas ,

Hìcpoterit refìdens facns intendere libris ,

2. Prima , che l'antica Vaticana Bafìlica fi rinnovafse nella ma-

niera , che hoggi fi vede, eravi prciTo la fagrcltia dal lato della con-

fezione de' Santi Àpoitoli Pietro , e Paolo, la Biblioteca di efla Ba-

fìlica; come coita così dalla Iconografia incifa in rame della lirèlia *

antica Chieia ; come anche dal libro di Giovanni ieverano dellfej

fette Chiefe di Roma

.

3. Quindi e nata in alcune Chiefe la dignità dei Bibliotecario,

cioè Prefetto della Sacra Libreria . Nella Ciucia Romana è ufficio,

che lì conferifee ad un Cardinale , il quale hi cura della Biblioteca

Vaticana .

4. Nella Chiefa Coftantinopolitana vi erano dodici Bibliote-

carj , [a] huomini di eccellente fapere , e in tanta opinione di vir-

tù , che gl'Jmperadori non erano arditi di tentare , ò fare cola alcu-

na nuova , ed infolita,fenza il loro configlio: queiti dodici cuitodi-

vano quella magnifìcentiffima Biblioteca , eretta da Coitantino il

Magno, nutricatore delle buone arti, e gran favoratore degli ftudj,

e deile lettere , nella quale 11 confervavano trentatre mila libri , tut-

ti manuferitti , non effendoitata inventata la ftampa , detta Typo-

graphia>ovevo Calcograpbia excv.fov.ia-> impref]ìoraqvc>chc nel 1460. da__*

Giovanni Faufto Todefco da Magonza , che fecondo il P. Ramo
libi 2= Vrocemij Mathem. impreffe il primo libro , che ftì Cicerone dcj

Ojficijs , con quella fottoferizione : Trafens M. TuUij clanffimum epus

loannes Fauflus Moguntinus Civis non atramente/ plumaìi , canna necjue->

wca , fed arte quadamperputebra , marni Vetri de Gemsbem pueri mei fe-

licitar effeci . Finitura Anno MCCCCLXVL coarta die rnenjìs Febmaìij.

Pubblicolla Giovanni Guetenberger , detto da altri Cuthemberg ,

che da Polidoro Virgilio a'è fatto Autore . E da Uldrico Han , e_j

Siito Reiìio ni portata in Roma , dove i primi libri , che framparo-

no > furono fecondo il Volaterrano , S. Agofuno de Civitate Dei > e le

Divine Iftituzioni di Lattanzio Firmiano .

5. Nella Metropolitana di Benevento, delle Cd dignità fra' Ca-

nonici , la fella è il Bibliotecario, degnamente fofknuca dall'erudi-

to^bate Marco eie Vita,delle antichità della fua Patria peritifììmo.

* * * * * * *

a Saron. ann.'jiójwn. io.
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Della Sagreflia .

C A P. XLII U

1 T L Paflofiro a delira del Tempio era la Sagreflia , com'è det-

X co , in cui iì con larvavano le laerc vcftimenta , ed i facri vali,

E perche S. Paolino fece fcrivere fopra quella iì {figliente dittico :

Hic locus eft veneranda Venus ,
qt>a condnur , & qua

Tromitur alma facri pompa Tllinijterij .

difeordano gli Autori nello fpiegarlo » volendo il Cardinal Ba-

ronio , [a] che quivi folle il luogo da confervare la Santiflìma_»

Eucariftia ; ed in fatti la parola Venus lignifica luogo da tenervi

cullodita vitcuaglia . Per lo contrario Giufeppe Vifconti [b] vuole,

che in ogni conto fia la Sagreflia , fìccome le parole feguenti al vo-

cabolo Venus , par che più rollo dinotino .

i. A me pare , che e l'uno , e l'altro dica bene; perciocché,ed era

quello Palloforio la Sagreflia , ed in quella coniervavalì nella pri-

miriva Chiela con ogni decenza la Santifsima Eucariftia , conio
barbiamo da S. Clemente nelle Apofloliche collicuzioni ; [e] Voji-

éjnam omnes fumpferunt , accipiant Diaconi Uptiquias , & portene in Vafio-

pboria . E qui habbiara giudo motivo di ragionare dell'antico rito

di ferbare la Sancifsima Eucariftia , e del luogo dove fi tenea cu-

stodita .

Del luogo, dove
fi

confcrvava la SS. Eucariflia.

C A P. X L I V.

I V T On è dubbio alcuno , che fi confervafle nelle Chicle la San-

iN tifllma Eucariftia, da che furono le fteffe Chicfe eretto «

quantunque nel tempo delle acerbi/Timced incelanti perfecuzioni,

non potendo que* fanti Chriftiani ratinarli inlìcme così fpefio , hi

lor conceduto, che,per clfer fempre dui-oili al martirio, quando in-

tervenivano alla Mclìà, non pure fi comunicallcro ,
maportalìcro ù

cala di quel pane dc'forti, che confervatocon molta riverenza,pre-

devano digiuni ogni mattina per tempo . Della qua! cola fanno te-

ftimonianza gli antichi Padri Tertulliano, S.Agoftince più cfpref-

famente S.Cipriano [<?], il quale racconta , che havendo voluto una
don-

a ann.^j. num. i 52. b ^ippar.miff» lib. 8. e Uh. 8. cap. 21. a ib.de

Upfts .
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donna indegnamente aprire l'Arca, ov'era l'Eucariftia, ne ufrì fuo-

co; ond'ella oltre modo fpaventata non osò toccarla . S. Gregorio
Nazianzeno [b] riferifce di fuaforellaGorgonia, che foleva tenere

il Sacramento in camera fopra un'Altare , e che, havendolo venera-

to, tu liberata da una grave infermità

.

2. Ma inqua'nto al confervariì in Chiefa, Tempre che le Chiefe vi

furono, vi fu decentiffimamente cuftodita la SS. Eucariftia j come_>
appare da S. Clemente nell'antecedente capitolo rapportato : ed al-

l'hora ferbavaiì negli fteffi vafi di argento , che adoperavano nel

facrirìcio, in un armario à ciò desinato, nel Juogo più ragguarde-

vole del Paftoforio, ò ila Sagreftia . Dipoi fecero quell'Armario di

bianco marmo nel lato dello fteflò Santuario , come avvifa l'erudi-

to Cabafiuzio: [e] Locusttaque , quo [aera recondebatur Eucbarijlia , /o-

lebat antiquitùs, ut plurimum effe Armarium ad latus Sancluarii . Di que-
lli Armar;ve n'erauo in Milano infìno al tempo della vifìta Apofto-
lica,fatta da Girolamo Vefcovo di Famagoita,e d'ordine di S.Car-

lo letta nel V»Sinodo Diocefano, in cui lì legge: Antiqua CuftodU, in

pariete-, Sanffifjìwi Sacramenti penitùs amoveantur : vel Jìgno omninò de-

letOyin aliosufus adbibeantur, ut Bgliquiarum , aut olei injìrmorum , ai

prxfcriptam formam aptatx . Appreflo introduflbro il colèume di fer-

barla nelle colombe d'oro , pendenti sii l'Altare , che fi alza-

vano , e calavano per la comunione del popolo , àguifadilam-
pane; del qual rito evvi antichi/lima teltimonianza nella vita di

S.Bafilio, fcritta da Amfìlochio; e Umilmente parlafene nel V.Sino-

do acfc.i. dove i Cherici, e Monaci di Antiochia lamentanti* di Se-

vero lor Vefcovo, con quefte parole : Nec Sancìis ille pepcrcit Altari-

bus, nec facris vafis, ea conflans, e^ fuis ftmilibus erogans . Tr&fumptum
e(l & hoc ab eodem, ò Beatijjimi-, nam Columbus aureas, & argenteas iru

formarti Spiritusfanéli fuper divina lavacra, & Altana appenfas, una cu ni

éiliis [ibi appropriava .

3. Il Concilio Turonefe fecondo , nel cap. 3. decretò : Vt corpus

Domini in dltari non imaginario ordine , fedfub Crucis ti tu lo componatur.

Qui chiama titulo Crucis la lteifa Crocei e vuole il Concilio , che la

SS.Eucariftia lì ferbi nel luogo, che e in mezzo l'Altare fotto la ftefTa

Croce, folendo tenerli la S.Croce in un luogo più follevato dell'Al-

tare, e più nobilmente ornato.

4. E ciò Ha detto in quanto al luogo; in quanto poi al vafo , che
immediatamente ferbava la SS. Eucariftia,effer foleva di argento in-

dorato, ò di oro,fattoin forma di torretta , de'quali fé ne veggono
infìno a'noftri dì . Ne parla Gregorio Turonefe [d] , dicendo ;

Tem-

b QraUinfun.CorgoniiC» e ^iotit.Concil.ca^ó. d de glor.Martyr.cz 6,
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Tempus ad ojfercndum facrificium adrcnit, acceptaquc turre Diacoms , in

qua miniflertum Dominici corporis babebatur, &c. E nei te/lamento di

S.Remigio prcifo Flodoardo: [e] lllud quoque vasaurcum decetn libra-

rum, quodmibi ffpcmemoratus Dominus Clodoveus I{cx donare dignatus

efti Ubi bscrcdi mac Ecclefuc fupramemoratx jubco Turviculam, &- ima^i-

natum calicemfabricari . Simigliente fu il vafo torreggiente, fatto ra-

re da Felice, Vefcovo Bituriede, commendato da Venanzio I-orrii-

nato, co'fegucntì vcr ; ì ;

ihiàm bene juncla decent, [aerati ut corporis jignì

Jttgtfls raargaritum, ac aurea donaferant .

Cedant chrifolytis Salomoma vafa metalli*,

I(la piacere magis arsfacit, atqucfidcs.

5. Finalmente cominciò àconfervarfì nelle Piilìdi di oro , ò di

argento colla coppa indorata , e benedetta dal Vcfcovo . . Ed ecco

di tempo in tempo , in fin dal principio della Chriitianità l'ufo di

confervar nella Chiefa la SS.Eucariitia ; il che comprova evidente-

mente qucll'efccrando eccetto de'Donatifti , rapportato da Ottato

Milcvitano, [/] dicendo, che gli empj, fatto impeto nella Chiefa-»

de'Cattolici, prefero il Sacramento del SS.Corpo del Signore, e i]k-

taronlo a'ior Cani, li quali di fubito fieramente infelloniti, co'dcuti

vendicatori, e con isfrenata rabbia, non la Sacra Eucariftia , mai
facrilegi padroni furiofamente sbranarono.

6. Ne olla à quefto coftante rito delia Chiefa di confervare Ia_»

SS.Eucariitia quello , che narrano Niceforo Callifto [g] , edEva-
grio [/;] , cioè, che le Reliquie del Sacrificio fi comunicavano a'fan-

ciullij perciocché ciò fi de intendere delle reliquie cuflodite , come
infegna il vi. canone del fecondo Concilio Matifconefe , dicendo :

Qu&cumquc I\eliqui£ Sacrificiorum pofl peraclam Trtiffam in Sacrario fu-

perfederint, quarta, vclfcxtàferiàì innocente* ab ilio , cujus intercfl , ad

Ecclefiam addticantur, & indiclo eis jcjunio , easdem t\cliquias, confperfas

vino y fnjcipiant .

7. Quello intingere divino la SS. EucarifHa , s'intende del vino

confacrato , iìccome colla dal e. cum omne.de confecr. d. 2. dove ciò

vedefi riprovato, e come abufo , e come contrario alla fletta iititu-

2Ìone di Chrifto , che comunicò a' Cuoi Difcepoli il corpo fe-

paratamente dal fangue ; il che fu per qualche tempo niatoco'lai-

c^che'comunicavanofotto l'ima, e l'altra fpecie, ma nella Metta fo-

lamente; fuor della Meflà fotto la fola fpecie dei pane, precifamente

gl'infermi; come appare nella vita di S.Ambrogio,descritta da Pao-

lino: in quella di S.Bafilio, regiftrata da Amtìlochio: e da S. Dioni-

sio

e lib.^.bifì.kem. f Ub % i.contYaTarmcn. g lib. 4. cap.SC* h lib. 4.

EccLbift. cap.36.



Cap.XLV. Dell'uso delle lampane.' Iij

gio Vefcovo Aleflàndrino preflo fcuiebioj oltre à che vederi chiara-

mente, che nel tempo delie gra vittime perfecuzioni , com'è detto,

tutti, che riavevano preflo di fé il Sacramento,fotto la fpecie del pa-

ne folamente comunicavano . E due ragioni di ciò infognò Rodai-

fo Abate di S.Trudone, dicendo:

llky & ibi cautela fiat) ne Tresbyter agris,

Jiut fanistribuat laicis de [augnine CbriUi',

Uamfundi poffet levitèr: fimplexque putaret

Quod non fub fpecie fit totus Jesus utraque.

8. Fu (empre adunque {erbata in Chiefa la SS.Eucariftia, per di-

verte ragioni . Prima , per la comunione degl' infermi , acciocché

non moriflèro fenza quefto facrariflìmo Viatico . Secondariamen*

te, per que' giorni, ne'quali non Ci celebrava Sacrifìcio , come nel té-

pò di quaresima (eccettone il Sabato, la Domenica , ed il dì della.*

SS. Annunciazione) nel qual tempo facevafì il sacrifìcio , detto Pre-

J~antifìcato,come quello del Venerdì- fanto,in cui fi celebra coll'oftia

confacrata nei Giovedì antecedente. E per terzo anche per portarlo

nelle procettìoni , che in molte Chiefe ufavanfì , eziandio prima di

Urbano IV. come coita dal Concilio Bracarenfe III.can.5. E ciò ila

detto baftantemente intorno à quella materia.

Dell'ufo delle Lampane nelle Chiefe»

C A P. X L V.

1 A Vanti alla SS.Eucariftia fi è fempre tenuta la lampana,con-
X\ tinuamente ardente,tanto di notte, quanto di giornojonde

i SS Apoftoli nel can.g. vietarono, che nel tempo delle obblazioni ,

oltre al pane, ed al vino, null'altro fi offerirle da'fedeli , eccetto che
o^eucv 4ls rnt Av^veiccv oleum in lampadem, cioè l'olio per la lampa-
na . Qual cofìituzione fu Iodata, e rinnovata da PapaMelchiade.
E nel c.Nemo, de confecv. dift.i. è decretato , che chi vuole edificare.»

qualche Chicfa, debba prima dotarla, per mantenervi le Iampane_?#

ed i Cuftodi . Coftantino il grande nel decreto della donazioue_j
fatta à S.Silveiìro,fà menzione di haver'edifìcatole Chiefe a'SS.Pie-

tro, e Paolo Apoltoli, foggiugnendo , haver per elle affegnato pof-
feflioni, e campi, ut habeant lumina femper accenda.

2. Quelle lampane accefe avanti la SS.Eucariftia,fono chiamate
Ignem Domini dal Concilio d'Aquisgrana fotto Pipino lib.i.cap.29.

in cui fi decretò grave pena contro à quelli, che fi ufurpafìero il de-
naro, che ai mantenimento di tali iampane-era deftinato: Nam fifilii

jLaì'on> Nadab, & ^Abiud, eo quod corum negligmtia ignis, qui jubetur ins

P jiltari
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Altari effe perpetuus, extinclus efì , & proptzreà . ignem alienum corame
Domino offcrrc prxfumpfsrunt, oh idi igne egrejfo à Domino 4evorati funt.

Meritò, quod non fmè magno animi meerore profequimur, bombili morte-*

dcporandi ju?it ti, qui ignem Domini in Bafilicu} fiùi dicatit, & conjecra*

tu, audatler extmgv.unt.

3. S.Epifanio [a] di fé racconta, che giunto ad una Villa,dettai
AnabJatha, vide nel pafl'aggio una lampana ardente; e dimandato ,

che luogo folle quello, gli fu rifpoito, eliere una Chiefa, onde vi en-

trò, e fecevi orazione .

4. Ardeva quella lampana , com'è detto , notte , e dì, fj bene i 1

Santuario era coverto dal Velo , come appare da Gregorio Turo-
nenie; [b] In Sacrarinmfub vclotranfiens ciccndcicm cxtmguerc voiu:c .

Cicendele propriamente e la lampana , così eziandio chiamata da_*

S.Agoftino: [e] Qui poffunt, aut cereolos, aut oleum, quod in accndelibus

mittatur, exbibeant .

5. Dalle diverfe roggie eran variamente chiamate quelle lampa-

ne; perocché altre lì chiamavano canthara, ed eran vali grandi , la-»

cui rìgura e rapportata dal Magri : altre diceanll Deltìui dalla figu-

ra di tali pefei, come preflò Anaitafio : Fccit coronarti cum Dclpbmis

quatuor oleo ardenttbus . Altre ratte come bacini pendenti da cate-

nette, così Grifoftomo: [d] Et argentea* quidem catena* ad lucernai [u-

fpendis.

6. Oltre à ciò furon'ufi i Chrifliani , infili dal principio della-»

Santa Chiefa tener lampane accefe ne'fanti luoghi , avanti a'fepol-

cri de'Martiri, ed innanzi alle imagini de'Sanci . Anzi gli ite Mi in-

fedeli, al riferir di Burcardo [e] , nel luogo , dove habito la Vergine

ili Egitto, ch'è fra Eliopoli, e Babilonia, vi tenevano una lampana-*

continuamente a.cctì'2.

7. Scrive Bcda, che nel Santo Sepolcro di Chriflo N. Signore^ ,

giorno, e notte vi ardevano dodici lampane . S. Paolino cantando

la feftività di S. [elice lafciò fcrirto*.

Clara coronxnturdcnfìs Mtarialycbnìs,

Notlc, dicque micant: bic nox fptendorc dici

Fulgct, &c.
TttultiforcsqiH clavis lycbnos laquearibusaptent,

Vt vib fì.t trtmuUs funalia pendutaflammas.

8. Anzi Polio delie lampane, che, fecondo l'antico ulb 3ardevano

intorno a'fcpolcri de'Martiri, era medicina cc'morbi , ed anche va-

levole

a ad fin.epiii.ad Ica». Bpìfc.lcrofolim. b !;b.^.cap.U- e ferm.ny de

tempore, d bom. 60. ad populum Antiòtb. e in defeript. Terne Santi*

par. z. càp.4. f natali $.FcIìcìs Manyris, & natali 6.
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levole à dar la vita a'defunti ; al qua! propofìro S.Agofìino [g] ap-

porta l'efempio del morto figliuolo di un certo Ireneo, il quale>unto

con elio, di morte à vita tornò.

9. S.Gregorio [/;] racconta, che nella Città diSpoleti, volendo

unVefcovo Arriano entrar nella Chiefa di S.Paolo Apoltolo.iJ Cu-
Oode iìnorzò le lampane, e ferrò le porte; ma l'Arriano , raunata-»

gente per far'impeto, accodato alle porte, gli fi aprirono miracolo-

famente, ed in quel punto venuto diibpra lume miracolofo.fi acce-

fero tutte l'eitinte lampane, e l'Arriano Hi di fuòita cecità percoifo,

e quindi menato à braccia al fuo albergo.

io. Lo fteflò S. Gregorio [*'] dei 604. dkda alla Bafilica di

S.PaoIo un'ampia pofleflione alle acque falvie , con altri fondi per

mantenervifi le lampane ; e volle ciò confermare con ifcrictura . A
quella di S.Pietro aflègnò trentacinque porieflìoni con uliveti . Dal
che fi ritrae quanto grande edere folefle il numero delie lampone ac-

ce[c, per ufo delle quali folamente fervevano tanti , e si grandi uli-

veti.

11. Conchiuda S.Germano Vefcevo di Costantinopoli [\j que-

llo capitolo colle Cuq parole ; Non cjfendat quemquarn , quod ante San-

clorum imagincs luminaria accendantur . Symbolic*s enim ifta fieri , no>u

lignis, aut lapidibm ipfìs , [ed in honorem Sanfiorum , quorum honor ad

Cbrisìum recurrit.

Della Imagine dciSS.Crocififfo, e delle altre facre lmagini,

C A P. X L V I.
•

I T7 Ra le altre ragioni, che nel cap.III. n.8. apportate riabbiamo,

JT perche la Chiefa eflèr debba col Santuario all'oriente > una-»

fi e, che il Chrilìiano entrando in Chiefa , ori dì faccia à levante^ ,

quali mirando in faccia à Chrifto croci/ilto , il quale fu conficcato

in Croce colle fpalle all'oriente, e colla faccia all'occidente ; ed ac-

ciocché i hddi di si gran miftero follerò fempre ricordevoli , ufa-

rono i noitri maggiori, che il vacuo dell'Abfide del Santuario , at-

traverfato folle da un'architrave, *fopra cui folìenevafi una grande_>

imagine di Chrifto affifso in Croce , di cui così dice Duranto : [a]

DamajMb.4. orthod.rìdei cap.13. addit , Chrifìutn> cùm in Cruce pende-

rct, ad occajum profpexiffe^eoque nomine ita adoramus,ut eum cbtueamur*

Vndè nonnulli conjiciunt in Ecclefits Chrijli crucifìxi imaginem , ad occi-

p 2 den-

g de Ctv.Dei 1.12. cap.zS, h dialog.Li. e. 29. i lib» 12. ep.$. inditi. 7.

k hb.j.cjp.i4.cptft.2. a lib.i.cap.i.n.j.
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dentem refpicere , ut curri primùm in ades facras accedimus , oculìs noflris

oppofitarn Crucifixi effigicm .proni , ficte ad ipfam converfa , Cbrifluvu,

onentem verjus, adoremus.

2. S. Nilo nella fua pillola , laudata nel fettimo Sinodo , diman-
dato da Olimpiodoro Proconfolo, ch'edificar voleva una Chiefa_»,

come dovelìè Farla , fra le altre cofe gli fcrive : che vi metta rima-
glile del Crocinolo dentro la Ghiefa i verfo oriente , cioè nella ma-
niera da Durante* (piegata.

Z» S.Carlo, fantiifimamente tenace della Ecclefiaftica difciplina,

nel lib.i. delle iftruzioni della fabbrica della Chiefacap.xi.ordina,
che in ogni Chiefa,precifamente Parrocchiale, fub ipfo Cappella m.i-

joris fornicato a> cu Crucis, & Cbrifti Domini in ea affixi ima^o , tigno,

aliovc genere, pie, decoréque exprejj'a,proponatur, aptèque collocetur . Ed
aggiugne, che fé l'arco folle troppo baffo, alfhora fi potrebbe col-

locare nella parete fopra lo ftefiò arco dalla parte di fuori, cioè,che

riguarda la nave della Chiefa; e quando ciò non lì polla, lì metta m
ogni conto, almeno fopra la porta de'cancelli della maggior Cap-
pella . Supponendo però i cancelli alti più de'tre cubiti, da lui alli-

gnati, com'è* mede/imo gli permette, dicendo : Clatbra ferrea cubitis

tri bus alta in fummo gradu Cappella figantur ; nec vero tamen aliquando

altiora probibeantur . Dalle quali parole fi vede , che onninamente»
nelle Chiefe de' ftarvi collocata di faccia al popolo orante rimagl-

ile del SS. Crocinolo.

4. Inquanto alle Imagini de'Santi sì del vecchio , come del nuo-

vo teftaniento, anticliin
r

ìmo,anzi coetaneo colla Chriftianità è Tufo

nella Chiefa . Ora dipignendofì le ftorie , ed i martini loro , ut ii ,

qui l'iteras non norunt, neque facram Scrrpturam legere queunt, contempla-

Zione pittura in memoriam reducant, quàm conjìanter Deo per for tiora fa-

tta ferviennt : fono parole dj S.Nilo , regiftrate nell'Azione 4. del

fecondo Sinodo Niceno: ora effigiandoli, perche ne'ritratti venera-

to folle l'originale, quoniam honos, qui eis exbibctur , rtfertur ad proto-

typa, qua illa reprafentant; itaut per imagincs , quas ofculamur, <& coram

quibus caput aperimus, & procumbimus, Cbrisium adoremus-. & Sanffos,

quorum illa fimilitudiucm gerunt, veneremur. Così il Tridentino fdl.25

.

de invoc. vener.Sanfforum . E prima il Conc.2. Nicen. acè.4. onde le

facre imagini furono 1:1 ufo infìn dal tempo degli Apoftoli, che per-

mifero quella di metalJo, fatta dalla Sirofcnifla à Chrifto, ancor vi-

vente in carne mortale ; che poi melfa nella Diaconia della Chiefa-»

di Penneade, [a] i Chriftiani hebbero in gran venerazione. Eufebio

afferma di haver veduto dipinte imagini del Signore > e degli Apo-
iìoii

I
«' - > > • » I

" < I 1 >
Il I

Niccpb. i.b. 10. f.30.
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floliS. Pietro, e S. Paolo . Né Solamente nella C.hiefa, ma ne'vafì

jfacri, al riferir di Tertulliano , [/>] i Cattolici tifarono imprimerò
l'imagine di Chrifto in forma di Pallore colla pecora peruuta fopra

le (palle . Della qual forte d'imagini, dice il Cardinal Baronio [r]>

habbiam vedute molte nell'antichiffimo Cimiteriodi Pnlcilla, (ca-

vato l'anno 1578. Dal canone antico del Sinodo Antiocheno, detto

degli Apoftoli ( citato da Gregorio Vefcovo di PaiTmunte nel 2.

Conc.Niceno a<à.i.) è preferitto il modo di collocare le facre ima-

gini a guifa di trofei della noftra Religione fopra-fulaiìri, cornea

l'antichi filma, e celebre imagine della Madre di Dio,detta dd Tilar

in Ifpagna: overo in lapide titolari , acciocché fieno venerate da'fe-

deli . Coftantino Imperadore fé fare molte ftatue di argento del Si-

gnore, di S.Giovambattifta, de'dodici Apoftoli, degli Angeli, e più

altre . S.Paolino [d] deferive le Croci, ed altre tipiche imagini, Co-

lite dipignerli nelle tribune delle Chiefe je racconta, [e] che nello
muraglie, così della delira,come della finifìra fi dipignevano diver-

fe divote llorie del vecchio , ò del nuovo teflamento . S. Agbfìino,

S.Balìlio, e S.Gregono Niffeno, ed affai altri, che viiìèro nell'iltelfo

fecolo di Coltantino, fan menzione, che nelle pareti fi foleilero effi-

giare co'colori Chrifto, ed a'iati gii Apofloli Pietro a e Paolo, ed
anche Abraam facritìcanteil figliuolo.

5 . Effendo dipoi inforti nell'oriente gl'Iconomachi,ed Iconocla-

fh',huomini fcellerati, che impugnavano le facre imagini , de'quali

fu principal fautore Teofilo Imperadore, fu vietato , che facre ima-
gini nelle pareti fi dipignefleto;acciocché non iiìaflèro efpofte agli

oltraggi degli empi, ma nelle tavole, che nelle occorrenze fi potean
nascondere . E così de' intenderli l'antico can.^S. del Concilio Eli-

berino: Vlacuìt pitluras in Ecclefia efìe non debeve , ne quod colitur , &
adoratur in partetibus depingatur . Quello Concilio fu celebrato circa

i'annodi Chrifto 305. che così provvide , perche non foggia'ceflero

le facre imagini all'obbrobrio de'Gentili . Per iìmil caula lì hi nel

codice di Giuftiniano lib. 1 .tit.8. che Teodofio,e Valentiniano proi-

birono Signum Salvatoris infilile hurni infculpi , aut pingi ; ne viddicet

conculcetur, aut confpuatur ab tis, qui in locum facrum convraiunt . E lo

Ire ilo fu decretato dal Sinodo Q^inifefto can. 75. dove fi apporta»»

quella ragione, cioè, ne iìicfidev.txum conculcai ione ,
quod rifiorii nobis

Uophaum e[i, incuria afficiatur . Oltre à ciò il fudetto canone del Con-
cilio Eliberino é fofpetto al Cardinal Baronio , non facendo di elfo

menzione alcuna gli Autori antichi, i quali raccolfero con fommaj
dili-

b l.de pudic.cj.& 10. e ann.^y. w.112. d cp.n. e inp.& loca-
tali S.Felicis,
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diligenza i Canoni de'Concilj Greci, e Latini^ ne eficndofene valuti

gli antichi Iconoclaiti, ftima vetilìmiJe , che lìa iluto infinto dagli

Autori di quella fetta.

6. Diflìpatal'ereiiadegriconoclalli colla morte di Teofilo Im-
peradore, Teodora Augulta ripofe i\ culto delle facre imagini con
fomma allegrezza di tutta la Chiefa nello flato di prima; onde ùi in

oriente iitituitalafolenniflimafelta dell'efaltazione delle facre ima-

gini, la quale li celebra nella prima Domenica di Quare/ima , detta

da'Greci Dominka Ortbodoxix; perche in quel di pregano lunga vi-

ta, ed ogni baie a'Cattolici, maladicendo glTconomachi , ed Ico-

noclafti, e tutti gli altri eretici.

7. Della manierarne lì de' tenere nel dipignere le facre imagini,

ne habbiam parlato nella XXXVII. delie noftre Lettere £cclefia-

fliche.

Del Coro de'Trcti nel Santuario .

C A P. X L V I I.

1 r"x Ati/una, e dall'altra parte del Santuario erano le Efedre de'

\J Preti, cioè due fedili di pietra,che cominciavano da'luoghi

delle Mente, e terminavano agli fcalini della Cattedra Vefcovile_>

.

Erano baffi, e di un'ordine folamente , perche i foli Preti vi fedeva-

no, fermandoli i Diaconi nel Diaconio , i Soddiaconi itandofì alle

porte delle cancella, ed i Cherici minori nell'Ambone,com'è detto,

a. Defcrive il Coro fudetto S.Gregorio Nazianzeno nel fuo fo-

gno, armoniofameiite efprefiò, ove dice :

Sede & alta, band alta confìdere mente ridebar;

Nam ncque per fomnum mente fuperbus eram.

Tresbytcrique grave* felli* utrinque fede batti

DemiJJis: Mas letta, divesque gregis.

Vejìibus in niveis adflabat turba mwijira,

Splendorem referens agminis .Angelici .

Dove cfprime, ch'eran balle le fedic, ò Lfedre Presbiterali: e che ita-

vano in pie i Miniftri veftiti di bianco , cioè i Diaconi ; perciocché

non era loro permeilo federe fra'Pretij come fi ha nelle coftit. Apo-
ftolichc lib.2. cap.6 1. In ejus medio {it Epifcopi jedes , ad cu)us utrvmq;

latus cotiftdeantTresbytcri: & Diaconi aflìflantfitccih8i,& expediti. On-
de,chc 1 Diaconi co Preti inlìeme non ièdclìerojdccretarono il gran

Concilio Niceno can.18. ed il Laodiceno can.xx.

3. In capo di quelli due fedili, e propriamente in mezzo , ed ap-

poggiata al muro della Tribuna fUva ia Càtt.ùra del Vcfcovo, la-*

qua-



Cap.XLVII.Del coro. Cap.XLVIII.Delia cattedra, it?

quale era tre fcaiini fuperiore a'fedili fudetti, come più diffuiamen-

te diremo nel feguente capitolo .

Della. Cattedra Vontefìcale.

C A P. X L V I I I.

i V T El mezzo, ed ultimo dell'Emiciclo del Santuario, à ritnpet-

XN to dell'Altare , era collocatala Cattedra Pontehcale , per

maniera, che il Vefcovo ledente guardava à dirittura e l'Altare , ed

il popolo; di qua, e di la daila Cattedra per giro eraniìtuate l'Efe-

dre de'Preti, come hoggi fi vede in S.Clemente , e nella Chiefa de*

SS.Nereo, ed Achilleo, dove il foglio del Vefcovo è tre fcaiini più

alto delle fedie de'Sacerdoti contigue, come ofiervò eziandio il Ca-
bafluzio ; [a] ljìa vero Pontificia Jcdes tnbus ejl elevata gradibus fupra-*

contiguas bine inde dijpofitas ìaarmoreas exedras . Quefta altezza è pa-

rimente accennata dal Nazianzeno (lodato nell'antecedente capi-

tolo) il quale chiama il fuo trono, fede alta, e l'efedre de'Preti, fcllis

demifjis . Della iteffa maniera , che ciò decretai!] dal Concilio IV*
Cartaginefe can. 3 5. Epifcopus in Ecclcfìa, & in confeffu Vresbyterorum

fublimior fedeat : rapportato da Graziano nella dift.95.

2. La ragione di queita fublimità è recata da S.Agoitino: [b]Quo

modo finitori altior locus fit ad cu\lodiendam vineam , fic& Epifcopis al-

ti or locus faèlus e(ì, & de ipfo alto loco periculofa redditur ratio . E nel

Jib.de Civ.Dei cap.9. trae la ragione* dalla etimologia del nomo
Vefcovo, che s'interpreta Speculator , nel qual lignificato ufollo

eziandio Cicerone.ad Attico lib. 7. ep.xi. dicendo; Vult enim Tom-
pejus,me effe, qutm tota h&c Campana,^" maritima ora habeat i-KicKo-ns*

Epifcopum . E però il Vefcovo iìede nel più alto luogo, quafì populo-

rum, quibus prapofitus tfl, obfcrvator, cujìos. & prsftclm, qui jpeculetur,

& projpiciat popuium,fubditorum rnores, & vitam: la qual cofa è con-
fermata da Ezechiele nel cap. 3 $. Ille qv.idem in fuo peccato morietur ,

fangkinem auttm ejus de manu fpeculatoris requivam . La fteffa etimolo-

gia fervi ad Ambrogio de dign. Sacerd. c.6. per dimofìrare quefta fu-

blimità della Cattedra Ponterìcale; perciocché, dice egli , efiendo il

Vefcovo juperihfptctor, e :;ece(iario in folio eum in Ecclefìa editiore fe-

dere, ut fi cut ipff cuntìos rcfpicit.ita & cuntlvrurn ocult ipfum refpici.int.

3. Infìn da 'primi tempi della Chriftianità,fapendo i nofhi mag-
giori, doverli i Vefcovi tenere in luogo di Chriito ( ficcome avver-

te S.Ignazio ) furono ufi di adornare a guifa di trono div ino le fe-

die

a NotitXonctL e. 56. b inpjal.izó.



120 Antica Basilicografia.
die loro , e con drappi ricoprirle . Il che accennando Ponzio Dia-
cono nel martirio di S: Cipriano , dille , che il Tedile del Santo Mar-
tire trovofiì per avventura coverto d'un panno lino

,
quali, che fot-

to il colpo della fu a paffione , goderle eziandio dell'honore del Ve-

icovado : Sedile Miteni erat fortuito linteo tctlum , ut & fub itlu pajjìo-

?is Epifcopatus bonore frucutur . Padano [e] ancora Fa menzione del-

la Pontericale Cattedra velata, là dove dice : an Novatianus , quem-»

abfentem epijlola Epifcopumfìnxit ; cfucm , confecrantc nullo , linteata fe-

de* excepit . ES. Agolìino mentovando le Cattedre così adorne , di-

ce ancor'egli : In futuro judicio , ncc apfìdes gradata , nec cathedra ve-

lata adbibeOuntur ad dcfenfionem .

4. Anzi , che gli ite (Ti marmi delle Cattedre erano tutti nobil-

mente lavorati a mufaico , molte delle quali hoggi veggoniì in Ro-
ma , precifamente in S. Lorenzo fuori le mura . E racconta il Car-

dinal Baronio, [ d ] elfere ftata antica confuetudine di metterli nel-

le Chiefe Cattedrali i Troni de* Vefcovi fopra il dorfo de' Leoni

fcolpiti , a /ìgnirìcare , ch'era (lata foggiogata 111 virtù della Croce

la fuperbia del fecolo, e la potenza di fatana . Così Aurelio Vefco-

vo di Cartagine , havendo dedicato al vero Dio il famofo , ed am-
piffiino Tempio della dea Celefte , chiamata da' Fenici Aitarteli ,

la quale fedeva fopra un Leone , di qucfto li fervi per la fua Catte-

dra Pontefìcale : ed a gran gloria di Chrifro , là dove l'Idolo, Cele-

fte appellato , formava gli oracoli , come racconta Giulio Capito-

lino , [e] vi lì udì pofeia predicare il Santo Vangelo dal Vcfcovo .

5. Equi fide' olfervare , che i Vcfcovi non predicavano nello

Cattedre della tribuna , fé non quando ò il Santuario era cosi gran-

de , che tutto il popolo dalle cancella potea fentire , ò era così pic-

colo, che la voce udivah* per tutta la Chicfa, come avvenne in quel-

la de' SS, Nereo, ed Achilleo , ch'è piccolina , dove dalla Cattedra

di marmo nel Santuario predicò S.Gregorio Papa; in memoria del

qual fatto , il Cardinal Baronio , eflendo titolare della detta Chie-

fa , nel nicchio della Cattedra , ove fi appoggiali le fpalle, fece inci-

dere tutta l'Omilia dello fteflò Magno Gregorio-, che è laxxvm.
in ordine , e noi leggiamo nel Breviario Romano il dì della feftivi-

tà de' mentovati SS. Nereo , ed Achilleo , a' 1 2. di Maggio

.

6. Ma quando era gran concorfo di popolo , non predicavano i

Vefcovi nella detta Cattedra , e molto meno nell'Ambone , ch'era»*

desinato a' femplici Sacerdoti ; fé bene in Africa non era permeilo

a' femplici Sacerdoti il predicare, (limato ivi talmente ufficio del

Vefcovo j ch'elfendo quelli aflènte , fuppliva con lettere , comedi
S.Ci-

c Ep. 11, ad SinpboKÌanum. d tAnn. qoo. 11,69. e inTntinace
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S. Cipriano racconta Ponzio Diacono nella vita di lui; ed il primo,

che predicafiè in Africa, non eflend© Vefcovo, fu S. Agoftino ancor

Prete, sforzato à far ciò dal ilio Prelato per nome Vaierio , il quale

per eìlèr di nazione Greco , non poffedeva la lingua latina . Fu al

principio biafimata quell'azione , ma poi imitata da altri prelati

dell'Africa, eiìendo giufta la coftit.Apoftol lib.2. e. 5
7*. dove fi ha:

dande bortentur populum Tresbyteri, poftremus omnium Epifcopus. Onde
fi raccoglie che nella Chiefa fi facevano più ragionamenti al popo-
lo, tettando nell'ultimo luogo, come più degno , il Vefcovo ; e ciò

accennato viene da S.Gaudenzio tract. 14. ove dice: Obfecro commu*
nem V-ttrcm Ambrofnim-, utpofi exiguum rorem fermonis mei, irrigtt coy-

danoìuamyiicnis luerarum . Qual pio coilume fu rinnovato da_#

S.Filippo Neri, fplendor del noitro Clero, nella fua Congregazione
dell'Oratorio, introducendo nelle Chiefe il ragionamento cotidia-

no di più Padri, un dopo l'altro, incominciandoli dal minore.

7. Ragionavano adunque i Preti dal pulpito dell'Ambone ; ma £

Vefcovi,iion riufeendo comoda la lor Cattedra della tribuna, nave-
vano un'altra fedia ponteficale fenz'appoggio né alle fpalle , né alle

braccia, e fenza fcalini, ma velata ancor'ella, che noi chiamiamo
Faldiilorio, il quale fi collocava ò sii la bradella dell'Altare , le vi fi

celebrava di fpalle al popolorò fé di faccia, fu'lpiù alto fcalino,che

girava anche à tergo del l'Altare, ed era à quello effetto capace* del-

la fudetta fedia; perciocché gli fcalini tutto l'Altare da ogni banda
circondavano, fìcché il Pontefice, predicando, veniva a ilare di fac-
cia al popolo.

8. Fu detta quefìapicciola fedia Faldiftorio y ò più follo Jandi-
Hono, giuila il parere ài Paris Graffi , quàTi che voglia dire ,lucus

findi ; lìcccme Confìftonum è lo fteflò , che tocus confiftendi , percioc-
ché da quella abbreviata cattedra predicava il Pontefice ; on-
de , lìccome nelle antiche Cattedre , eranvi due collaterali

Leoni , che la foilcnevano in maniera , che il Vefcovo fedente ,

vi appoggiava su le lor tefte le mani , a fìmiglianza del trono
di Salomone , che ancor'efìo era fìmile alla cattedra pontefìcale>

dicendofene nel 3. de' Regi al cap. x. Fecit etiam I{ex Salomon thro-
num ex ebore grandem : & veftivit cum aurofulvo nimis: qui habebat fex
gradus : & fummitas linoni rotunda erat in parte poflenori : <&• dua ma-
nus bine, atque inde tencntes [edile: <&• duo leones (labant utxtà manus fw~
gulas . Così parimente il faldiilorio in quattro tefle leonine termi-
nava , ficcome il defcriveS. Carlo Borromeo ddìe antichità Eccle-
fìafuche periti/lìmo , nel lib. 2. delle illruzioni della fupellettile fa-
cra , ove dice : Non fi a il Faldiflorio né ampio , né alto , come Ia_>

Cattedra Pontefìcale; ma molto più bailo, e fenza appoggio ne

CL da
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da tergo, né da' Iati . Cofterà di quattro legna di noce,due d'avan-
ti , e due di dietro , e tutte e quattro indorate ; le quattro cime, che

fporgeranno oltre al federe , faranno vellit: di lamine d'argento per

maniera , che ciafeuna termini in una tetta di leone : Quatcmis lignis

nuceis , &c, tamiturum argentearum termine ornatis , lisque fmgulis ab

cmni laterali nngulo formam capitis leonini paululum prominenti* in fum-
mo exbibentibus , decori , aptè >firmiterque conftans .

9. La confuctudine adunque tanto della Chiefa orientale, quan-
to della occidentale era , che nelmaggiorconcorfo del popolo , il

Pontefice predicava in faldiftorio dal più alto fcalino delimitato ,

ch'era di faccia al popolo . Gregorio Nazianzcno [f] raccontai
difeiteifo , che predicando lui , hebberoa cadere i cancelli ,

perla

moltitudine del popolo , concorsovi con avidità di fentire la paro-

la di Dio . E di S. Giovanni Griloftomo Socrate lafciò fcritco , co-

me cola particolare , e dagli altri Vefcovi diverfa, che per poter'cf-

fere più agevolmente udito da tutto il popolo , andava a predica-

re dall'Ambone . Qmndi Prudenziojdcfcrivendo laBalilica di S.Ip-

polito Martire , in una canzone,delmea Ja Cattedra della Tribuno.^

dicendo :

fronte [ub adverfa gradibus fublimc tribunal

Tollitur , ylMiflcs prxdicat unde Dcum .

Perlo contrario Sidonio Apollinare nel cantico Eucariftico a_»

Faufto Vcfcovo > il deicrive predicante in faidilìorio con quelti

verfi :

Seti te confpicuis gradibus yenerabilis J.r&

Concionaturum plebs fedula circumfijlit,

Expofìttc legis btbat auribus ut medicinam .

io. Non debbo qui tralafciar fenza nota quella parola circumfiflit,

dovendo accennare , che ne* primi fccoli della Chiefa i fedeli ,
per

la fomma riverenza , che portavano ^illa parola di Dio , udivano

le prediche ftando in piedi , fenza mai ledere; lìccome attendano Ot-

tato Milevitanolib. 4. e S. Agoftino nel fermane 52.de vita Clerico •

rum> ove dice: Vt ergo vos non diu teneam , prxfertim quia ego jedens lo-

quor , rosolando Liboratis. Anzi che Io fteflb Santo ncirhomil.xxvi.

toin. io. non permette il federe ne meno nel tempo della lezione ,

fé non a quelli ,
qui aut pcdibus doleut , aut aliqua corporis inaquàtitatC

laborant . E ciò e' voleva, perche follerò più attenti ad udire , e rice-

vere nel cuore la parola di Dio; ond'egli dice nella ftefTa Omilia_->:

Non rninus rem tilt , qui verbum Dei neghgentèr audierit , quàm die , qui

corpus Cbrifli in terrai» cadere negligcntia juapermijerit ••

11. Eran

f Orat. 150.
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li. Eran'ufì adunque i Vefcovi di predicare, e dalla Cattedra^»

della tribunale per lo più dal faldi{tono;il che avverte anche S.Car-

lo nelle Irruzioni della predicazione della parola di Dio; dove do-

po di haver dimoftrato efier quello il proprio ufficio del Vclcovo, e

colle parole dell'Apoftolo al Vefcovo Timoteo: Teffificor coram Deo t

& Cbnfto lefu , &c. predica verbum, e dopo d'haver foggiunro : qui*

bus ex verbis pcrfpicuum piane fit, quod& furarum literarum monimen-

tispnpetuò pYoditum , & aliorum jipo{iolorum , zeterumque Tatrv.nu

cximpitsdemonflratum , (ecumenica etiam Synodus Tridentina pròx ime

cenfuit: verbi Dei prxdicatwnem Epifcopi effe munus prèteipuum : idemque

maxime ncccfjarium : le ne difeende al Rito , con cui dee il Vefcovo
predicare , e dice, che deve farlo fra le folennicà delle Meife , cioè

dopo detto il Vangelo , fecondo l'antico iltituto , e veltito ponte-

ficalmentchavendo dall'uno , e dall'altro lato fette Diaconi : Mini*

flros facris indumenti* vcflitos fibi concionanti ab utroque latere afjìslentes

adbibeat , ex veteri Canone [g]fcptem , ubipotejì ; fin minus pauciores ,

Ed un'altro miniftro col piviale , che gli tenga a fini/ira il bacolo
paltorale , fedendo il Pontefice ò nel faldistorio , avanti al mezzo
dell'Altare , ò nella Cattedra ponteficale , ò su l'Ambone . In Ecclc-

fia cum concionatur, id muneris obibit fedens in medio altari in faldijìorio,

aut in fede loco emmentiori collocata, aut in Cathedra Epifcopaliinut etiam

fuggejtum , ambonemve ajeendet : ubi itidem fedens concionem habebit %

mitra item , cxterifque utJuprapro ratione adhibitis . Aggiugne , cho
tenga avanti il libro nella feguente maniera : De libro etiam ubiqut^

concionetur licet , ad prxfcnptum Concilij provinciale quarti ; itautvel

ipfe , rei Archidiaconus , aliufvè, quem maluerit , ei per chufulas Sacra

ScnpturA verba diflinclè de libro pronunciet , qua ipfe detneeps ordine fi-
gilUtim explicct . La pratica di quefta coflumanza vedeii nel fermo*
ne 55. di S. Ago/tino de communi vita Clcricorum , dove il S Vefco-
vo fa il proemio j eLazaro Diacono legge dagli atti Apoltolict

( cap. 4. ) tutto il foggetto , sii cuiS. Agoitino dovea predicare? :

Cum oraffent , ?notuscji locus , &c. riavendo Lazaro Diacono letto il

facro tello , dà il libro al Vefcovo , e quelli foggiugne : Étiam ego

legere volo : plus enim me deletiat buius verbi efie lettorcm , quàm verbi

mei difputatorem : Replicata la lezione , incomincia à fermonaro :

jLudi\iis> &c.
12. Quindi (per ritornare alla Cattedra) coftumefù de' noftri

maggiori ( tenendo elfi a mente tanto beneficio , quanto è l'haver

rice\ nto l'Evangelica predicazione ) di confervare con molta vene-

razione pur'anche le fedie di legno , nelle quali gli Apoftoli , ed al-

Q^ 2 tri

- - - -
1 1 11 .

1 »

g C. Diaconi , qui. dijì, 93.
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tri huomini Apoilolici fedettero. Confervafi ancora al prcfentela-»

Cattedra di legno di S.Pietro , illuilrata fempre con più miracoli
nella Balìlica Vaticana . Sì parimente , non ottanti le mine di Ge-
rufalem , quella di S. Giacopo

,
primo Vefcovo della ftefla Città , lì

manteneva intera eziandio a tempo di Coflantino , come afferma-»

Eufebio . [/;]

i $. S. Pietro Vefcovo Alefsandrino, e Martire, al riferir di S.Gi-
rolamo , [/] anche dando per celebrare i facrimiflcrj., non voleva
federe nella Cattedra , fiata già di S. Marco , ficcome era il colm-
ine de' fuoi prcdecelfori ; anzi più tofto fede vali nello fcabcllo fup-

pedaneodcllamedelìnia ; e dolendoli di ciò il popolo , egli rifpoie:

Vlerumque cùm tbrono iili appropinquare volo , video quandam in eo di-

vinam federe virtutem
, fulgore lumini* admodumradiantem . Mox ego

intcr gaudimn , & pavoremfufpenfus , agno/come tante fejfionis prorsùs

indignum .

14. Quefla pietà de' fedeli , e quefla venerazione verfo il trono

Pontificale, piace tanto a Chriflo Signor noflro , predetto da Da-
vide [ kj}: Sacerdos in Atcmum fecundum ordinem Mclcbifcdecir, raccor-

dato da S. Pietro [ / ]: Taftorem, & Epifcopum animarum , predicato

da S. Paolo : [m] Apo\\olnm , & Vontijicem confcfjlonis noftra Iefunu .

Che gli empj , ed irriverenti alla medelima ha liberamente punito ,

come ne fa fede il grande Attanagio , che nella fua Pillola a' Soli-

tarj , cosi ferirle : Uno de' più infoienti giovani , penetrando le co-

ie più intime ( cioè entrato nd Santuario ) fi mife a federe ardita-

mente nel trono , ed a proferir di molte feonce , e difonefle parole .

Dipoi toflo levatoli , divellendo con gran forza il trono medefimo,

a fé il trae , non avvedendoli , che fi tirava adoflò l'ira di Dio . Im-
perocché così , come già gli Azotij, riavendo ardire di toccar l'Ar-

ca del Signore , la quale non era ne anche lecito di guardare , di fti-

bito fecondo tal fatto perivano , ma in grufa, che prima erano cro-

ciati col tormentofo morbo nelle parti del federe: [w] Così anco-

ra avvenne a quello mifero giovane , ofato di diveliere la facra Se-

dia ; perocché una Ichieggia gli lì ficcò nel ventre , e trafittegli le_>

inteilina, e colia violenza rnedeiima>colla quale fi sforzava di rom-

pere il Solio , rottogli!'; il ventre, mandò fuori leintcflina; e più rat-

tamente ch'egli levaile via il trono, il trono levò la vita a lui; il quale

mandando fuori , com'è detto, le vifeere , cadde in terra , e quindi

portato via dopo un giorno fpirò .

1 5 . Memorabile ancora è ciocché avvenne dopo di effere flato di-

fcac-

h Lib.j. ctfp.14. i de fenpt, EccUf, k P/. I0$>. 1 l- Tetr. 2. v. 25,

m Hcbr.$. v.i. 11 i,i\cg. 5.
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(cacciato dal fuo trono Coftatinopolitano S.Giovanni Grifoftomo;
perciocchè,poiche il fanti filmo huotno partito fa, una liama di fuo-

co ufci dal mezzo trono , dov'egli era ufato di federe in Chiefa, o
di predicare , ed riavendolo confumato , falita nel tetto , quantun-
que alti/limo , per iimil modo I'arfe . E , quindi travalicando , fo-

pra una moltitudine grande di popolo } a guifa di ponte , fenza fa-

re nocimento ad alcuno , n'andò nel luogo , dove fi faceva il Sena-
to , ancorché forte di contro alla Chiefa itefia , e dittante da efla_>

molti paffi , efièndovi di mezzo una piazza , ed in cenere lo ridulfe

co* proffimi edirìcj , lafciando folamente intatta la Cappella, in cui

erano Itati pofli i facri vafi , acciocché gli huomini perveriì nonj
potettero dire, che Giovanni haveflè portato via cofa veruna degli

Ecclelìaftici arredi . Chetale incendio fofle prodigiofo , e fenza ar-

te humana , l'affermano Palladio [0] teftimonio diveduta , Marcel-
lino , [ p ] e molti altri

.

16. Dovrei qui foggiugnere un capitolo intorno alla dedicazio-
ne , ò confacrazione delle Bafìliche ', ma perche fpero doverne par-
lar'altrovedifFufamente , iltralafcioj non voglio però trafcurare_>

di notar qui , che debbono confacrarfi tutte le Chiefe Cattedrali

,

Collegiate , e Parrocchiali almeno , fìccomefù ftabiJito nel Con-
dì. di Londra an. 1237. fotto Gregorio IX. ratinato da Ottone^?
Cardinal Legato della S. Sede , ove nel cap. primo cosi fi determi-
na : Statuimus , & (Intuendo pracipimus, ut omnes Ecclefia Catbedrales,

Conventuale! , & Varochiales
, qua perftUis parietibus funt confimela ,

infra biennium per dicecefanos Epifcopos , ad quos pertment , rei eorunu
aucloritate per alios confecrenlur : fìcque infra Cimile tempusfiat de cate-

to conjìruendis .Et ne tàm falubrefìatutum tranfeat in contemptum, fi lo-

ca bujufmodi non fucrint intra bìennium , a perfctlionis tempore^ dedicata»

aMiffarum folemnijs ufque ad confecrationem mancre fìattumus interdi-

ca , nifi aliqua razionabili confa excufentur . £ ci il Santo Cardinal Ar-
civefeovo Borromeo nelIV. Concil. Provine, di Milano Ut. de Ec-
clef. & aitar, confecr. cosi determina : Ecclcfta jaltem Varochiales non
confecrata infra annum in Civitate : per dicecefirn vero infra bienniuiru

minino confecrentur : Item Varochialmm Ec-ctcfrarum majora altana , qua.

confecrata non funt quamprimùm poterunt . £ ciò con molta ragione,
dice nei fudetto luogo il mentovato Cardinale Ottone , perciocché
fé con tanta folennftàfu dedicato il Tempio di Salomone , in cui
tantum ojfrrebantur hofìia animalium mortuorum.quanto maggiormen-
te deve efièr confacrata , e con folenne rito dedicata ogni Chiefa^ ;

in

o In JOialog. p In Chiome.
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in cui Caleflis botila viva , & vera , ipfefalicèt unigenitus Lei filius in

altari offertur prò no bis manibus Sacerdotis .

17. Quindi é , che del fudetto S. Carlo , dice il Giuliani nella_j

vita di lui lib. 3. cap. io. ch'egli in 24. anni, che i'edetre nella Catte-

dra Arcivefcovale di Milano , confacrò più di trecento Cbicpj,ed Al-
tari , quantunque ciafeuna delle fudette funzioni importaiìe lo fpa-

zio di otto ho re continue , oltre alle vigilie della notte precedente ,

ed il digiuno in pane , ed acqua del giorno avanti . Ed il mio Emi-
nentifs. Signore, il Cardinale Orlìni, hoggi Arcivcfcovo Beneventa-

no , che tuttodì preme le adorate veftigie del mentovato Santo , in

dodici anni dalla Tua ponteficale ordinazione, ha (biennemente de-

dicato trenta/ci Chiefe , e quaranta fette'Mtarifijfi , oltre a quelli delle

accennate Chiefe coniacrate , con altrettanto difpendio di tempo ,

ed applicazione , e collo fteilò rito > come ho riavuto 10 la forte di

vedere , e mettere in nota > nella quale fono inoltre regiltrati ottan-

totto Altari portatili dal mcdefnno confacrati intìno a' 1 8. di Mar-
zo del 1686. nel qual giorno fu eletto della S. Metropolitana Chic-

fa Beneventana Arcivcfcovo

*

Del Battiftcrio .

CAP. X L I X.

I VT E' primi tempi della ChrifHanità ogni fiume , ogni fonte»

1\| era Battifterio ; così Chriito medefimo volle efìer battez-

zato da Giovanni nel Giordano : [ a J e negli atti Apostolici [ b ] il

legge , che Lidia fu battezzatane! nume. L'Eunuco della Regina-»

Candace [e] nella prima acqua , che trovò per via, ricevette il fanto

lavacro . Il Cuftode [d] della carcere con tutta lafua famiglia fu

nella ftciìa carcere rigenerato . Ma dipoi crefecndo col progreflò

delle cofe , e de* tempi l'honor della Religione , cominciarono a_»

fabbricarli ampliffimi Lattiferi ; e per lo principio uno per Città

,

e quefto non dentro la Cattedrale , ma in una Cappella a ciò dclli-

nata ,
preflo la Cattedrale medefima , come rettifica S. Paolino, [e]

il quale fcrivendo à Severo, dice , haver'cgli cretto il Battifterio fra

due Bafiliche.S.Cirillo[/Jnon folo fa la Cappella del Battilano di-

pinta dalla Chiefa ; ma col fuo portico ancora , Vrimùm ingrtjjieflis

in porticum Baptiflerij . Gregorio Turonefe cosi lo diftingue : ai

Baptifìeriumforas murancum cgrejfus e(l . Conci]. Altiiìodor. can. xiv.

vic-

a Matt. 3, b Attor. 16. e A ti. 8. d Atl. 6. e Ep. 12. f Catccb.

mylìag.
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vieta , che veruno lì fepellifca nel Battifterio, ancorché fia fuor della

Chiefa . Veggoniì anche a' noitri dì iimiglianti Batriiterj ; princi-

palmente in Roma preilo la Chiefa Lateranefe , ov'e l'antica , e no-
bile Cappella del fonte battelimale del gran Costantino . In Firen-

ze predò la Chiefa Cattedrale e la Cappella del Santo Lavacro , e_>

così per tutta la Tofcana fi veggono anneflè. alle ChielVCattedrali

Iimiglianti Cappelle . Così parimente habbiam veduto nella anti-

ca , e nobile Città di Ravenna , vicino alla cui Chiefa Metropoli-

tana é la Cappella del Battiiterid , intitolata S. Giovanni in fonte .

Il limile lì vede in Napoli nella Chiefa di S. Reitituta, eretta da Co-
itantino , prelfola Chiefa Metropolitana, dove ita anndfa uu'anti-

chiffima Cappella colla volta tutta lavorata a mufaico col titolo di

S. Giovanni ii\ fonte; in mezzo della quale vi è anche il Battifcerio

,

dove i Catecumeni per immerlìone riceveano l'acqua del S. Batteri-

ino , e tutto fu opera del medeiìmo Imperadore.
2. Inquanto poi al fito dei Battiiteno ( detto da S.Dioni<*io [«;]

21ater adoptionis, da S.Ambrogio Fontem factum , & rcgentrationts .ja-

crarium) egli era nella fua cappella per maniera profondo , che vi fi

feendeva per alcuni fcalini , come fi vede nel mentovato Latera-
nefe , à dinotare la fepolturadi Chrifto , rapprefentata nel batte/i-

mo, dicendo l'Apoftolo de'battezzati: [b] Conjcpulti enim furnus cum
ilio per baptifmum in raortem, ut quomodo Cbriiìus furrexità mortuis per

gloriam Tatris , ita & nos in no tritate vita ambulcmus . Per la qual co-
la venivano i battezzati di bianco , lignificando dihaver lafciato

rhuomo vecchio nelfepolcro , e quindi riforti eflerfi veftiti de'ca-
didi paludamenti dell'innocenza; onde Lattanzio così cantò:

Bgx Jacer ecce tui radiat pars magna tropbxi,

Cum puras animas facra lavacra beant.

Candidus egreditur nitidis excrcitus màis,

sAtque vetus ritium purgat in amne.novo*

Ed anche S.Paolino ne dille:

Inde parens facro ducit de fonte Saccrdcs,

Infantes.niveos corpore 3 corde, babitu.

3. E ficcome il deferitto battifterio ne dinota la fepolturadi
Chrifto , così la triplicata immersone lignifica il triduo deilafe-
poltura del Redentore,giuita l'interpretazione di S.Gregorio Papa:
Nosautcmquodtcrtiòmerghnus, triduanx fepaltunc Sacramento Cigna-

mus, utdum tertiòinfans ab aquis eduatur , refurreftio triduant tempora
exprimatur. lib.i.ep.4.1.

4. Il gloriofo S.Carlo Borromeo, [/] diligenti/fimo oilervatore,

e ze-

§ DeEctlej.biemch. h adI{om<6. v.4. i Inftruft. fabr. Eccl, cip. 19.
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e zciantiffimoefecutore delle antiche , e venerabili costumanze dì

S.Chiefa, tutte gravide di facrofanti milterj , volle lafciar deferitta

la cappella del Battilìerio,contra le ingiurie del tempo,che delle an-

tichità ha divorato infìn le veftigie.

5. Sarà, dice egli, quella cappella in miluogo dittante dalla fac-

ciata della Chiefa, e verfo al mezzodì, cioè à deftra dì chi entra ìil.»

Chiefa, fuppoflo, che quella lìa lìtuata colla porta maggiore all'-

occidente . Il vacuo della cappella farà di 35. cubiti in circa , e Ia_»

fua forma può farli ò rotonda, over'o ottangolare , ò pure di lei an-
goli; fé bene l'ottangolare e più comoda, e più decente . Habbia_>

la fua cupola, colle nneflre nella medefima , dalle quali polla entra-

re la luce . Il fuolo della detta cappella faràò di marmo , ò di pie-

tra cotta,ben commeflà, tre gradi almeno più alto della via pubbli-

ca; ma non più alto del pavimento della Chiefa vicina . La porta

ila verfo occidente col fuovcltibolo . Il titolo della cappella farà

di à.Giovambattilta.

6. Nel muro,che guarda l'oriente fia l'Altare ; ma due cubiti dal

detto muro diftante; e quello Altare farà unico in detta cappella^ .

Nella parete Ila eiprefsa la facra ltoria ài S.Giovambattifla battez-

zante il Signore.

7. Il fito del Battiilcrio dcveefsere nel mezzo della cappella,! ar-

go undici cubiti, e profondo in maniera , che dal pavimento della-»

cappella vi fi fccnda per tre gradi almeno ; iicchc con quelli gradi-

ni, ed alquanta profondità habbia qualche lìmiglianza di fepolcro.

8. Nel fondo del fudetto lìto, profondo, come detto , vi lìa uno

fpazio voto, che per diametro Ila ampiamente patente fette cubiti

,

e ledici oncic. Nel mezzo di quello fpazio iìavi il vafo del Batti-

ilcrio [ ^] di foda, ed intera pietra, il cui voto mifurato per la ret-

ta linea di mezzo , lìa largo tre cubiti , ed alto due . La forma di

detto vafo fia ò rotonda, overoottangola , giulla la forma della—.

cappella, ed habbia fimiglianza di fepolcro . Habbia in oltre que-

llo vafo un forame nel fondo verfo la parte dell'oriente , acciocché

quando l'acqua battcfimale fi rinnuova , la vecchia Ci pofsa lafciarc

feorrere nella alieninola, che deve farli difotto in quel fito, corneo

foggiugniamo.

9. Nel piano intorno al vafo del Battillcricverfo la parte orien-

tale^ faràfotterra una ciflcrnuola,detra Sacrario,iu cui pofsa feor-

rere l'acqua del vafo, occorrendo doverli mutare . Habbia quella-»

alleninola la fua bocca, ò fportello in quadro.il quale d'ogni parte

lìa grande un cubito. Sia cimilo à chiave , e non lì apra, fé non_>

quan-

k c.omnis TrcsbytCYt de confecr.dift.q.
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quando vi bifogna tramandar l'acqua vecchia del Battifterio.

io. Quefta torma di Battillerio, tiene S.Cario, efsere la più fimi-

gliante all'antica, ed in efso lì battezzava per immersone , ch'egli

chiama all'Ambrogiana ; (olendoli alla Romana per lo più battez-

zare per infufioiie: ed in queito cafo, dentro il vaio grande perfora-*

to, deve ftarvi collocato un'altro vafo di marmo più piccolo , cho
contenga l'acqua battelìmale , la quale con uncocchiaro di argen-

ro ,
grande àbaflanza , verfandofi poi fu'J capo del battezzante^*,

cada nel vafo più grande, per Jo cui forame ( il quale deve penetra-'

re la colonnetta foitenentc il vafo grande ) fé ne i'cenda. nella cifter-

nuola, che, come fopra e detto, deve efsere immediatamente vicina

à detta colonnetta.

1 1. Acciocché poi l'acqua battefimale Ci confervi monda , deeli

tener coverta con una tavola in forma di menfa , accomodata à fi-

miglianza della bocca del facro fonte, la quale deve efsere ò di ci»

prcfso, ò di noce, e farà fatta in maniera , che , ftando la metà nTsa

s,ù la bocca del battifterio, l'altra metà pofsa alzarli, e calarli, per-

che vi lì pofsa comodamente battezzare per immerfione.

12. Oltre à quello immediato coperchio , vi deve efsere un'altro

covrimento,detto Ciboriojcioè dal labbro dei vafo Ci alzeranno co-

lonnette di due cubiti^ dittanti fra loro , giuda gli angoli dello ftef-

fo vafo; e fra una colonnetta, e l'altra faranno i fuoi fportellini dì

rame, ò di bronzo, hiftoriato di qualche facro avvenimento: e que*

Iti faran collocati in maniera, che, occorrendo , pofsano tor/ì via_/.'

Haveranno le colonnette il fuo cornicione fu'loro capitelli , e quin-
di fi alzerà à proporzione del vafo una cupola , anche di marmo in

forma orbicolare, overo piramidale , nella cui fommità farà collo-

cata una flatuctta di S.Giovambattifta inatto di battezzare il Si-

gnore.

13. Della forma dcfcritta per Io Ciborio di marmo, può fari!

eziandio il Ciborio di legno di noce pulitamente lavorato , le cui
tavole fìano sì ben commette,che per niun conto vi poflà entrar pol-
vere; ed in queito cafo dee vefìirfi dalla parte interiore di tela bian-
ca, e nella parte fuperiore puòfarvifi un'armarictto,diitante dalla-»

fommità del vafo battefimale otto onde, e quello ancora ò di feta,

ò d i cela bianca decentemente veltito.

] 4. Le porte del Ciborio, di qualunque forma egli fia,ò rotondo,
overo à piramide, debbono eflere di contro alla parte anteriore del-

la Chiefa, acciocché' la faccia del Sacerdote battezzante , ed il capo
del fanciullo, che ii battezza, guardino inverfo l'oriente. E ii avver-
ta, che le porte non Ci aprano dalla parte di dentro , ma bensì da-»
quella di fuori : oltre a ciò Mano così ampie,che aperte, relti paten-

11 te
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te la metà del Battiflerio . Siano però chiufe colla fua chiave, ac-
ciocché fi aprano (blamente , quando bifbgna.

1 5

.

Tutto quello Ciborio, comu nque lìa, ò di pietra, ò di legno,
deve edere coverto col vafo infieme da un conopeo di feta.ò di mez-
za feta, tutto bianco , qual colore è corrifpondente al milìerio di
quello Sacramento. Si può anche adoperare à queft ufo un cono-
peo di tela bianca decente

.

16. Sia tutto il lìto del Battiflerio circondato da'cancelli , den-
tro de'quali Ilari folo il Vefcovo, il Battezzando , ed il Pattino , ò
Matrina, co'miniflridel fudetto Vefcovo, ò d'altro Sacerdote,che.»
amminillrerà il fanto Sacramento del batteiìmo ; ed intorno a'ean-

celliil popolo fpettatore.

17. Inquanto al luogo da confervarvi i facri Olci della Crelìma,

C de'Catecumeni, anticamente fi adoperavano le colombe di argen-

to, pendenti a guifa di lampana fu'Battilterj: iìccome nelle colombe
di oro sii gli Altari principali ferbavalì la SS. Eucariilia, coiluman-

2a da noi altrove accennata . Hoggi l'ufo comune fi é> che in alcu-

no de'lati della {Iella cappella, cioè nella parete , faffi un' armario
capace del vafo dell'olio del facro Crifma, e de'Catecumeni, del li-

bro Rituale, del Mainile, e delle altre cofe necelfarie al fanto Batté-

limo . Deve eflère quello armario di marmo ben lavorato,e con pie

ìmagini intagliatevi adorno . Dalla parte interiore lìa ben compar-
tito, e diilinto, fecondo che richieggono le cofe da confervarvilì. E
la detta parte interiore fiaveilita di tavole di pioppa, ò limili, ac-

ciocché fia difefa dall'humido ò del marmo , ò della parere : quali

tavole faranno veflite d'ogn'intorno di drappo di feta di color bià-

co . Habbia io oltre il fuo fportello colla fua chiave, con cui lì ten-

ga il tutto ben cullodito . Fin qua menzione di S.Carlo.

1 8. I noilri Maggiori adunque, che riconofeevano quelle facro
fonti, come nuove lor Madri, che à miglior vita gli rigeneravano ,

l'hebbero fempre in grandi/fima venerazione; ed il Signor Idio lì

compiacque mollrar per elle molti miracoli, precifamente in farle__>

empiere d'acqua miracolofa nel tempo dei folenne batteiìmo, molti

de'quali avvenimenti habbiam raccontati nelle noflre Lettere Ec-

cleiìalliche alla XXXI. nel Une . E con ragione, dice Gregorio Pa-

triarca Aleflandrino [/] debbono venerarli i Battiller; : Quia in bis

condonatur pcccatorum rémijfio . E que' che ne furono irriverenti non

andarono lènza il prcllo calligo di Dio, Iìccome negli Atti di

S.Marcello Papa [w] , ne'quali raccontali , che Carpalìo , Vicario

dell'Imperadore, havendo riavuto in dono dal fuo Principe la cafa_»

di

1 invitaCbryfojì. m Surius tom.i.dtc 16.lantani.
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di S.Ciriaco, ove 1 Chriitiani, come in una Chiefa , eran'ufi di rati-

narli, vi trovò il fonte battefìmale, confacrato dal Papa S. Marcello,

ed egli per difpregio il convertì in vafo da prendervi i bagni } ma-»
non così torto l'adoperò, che appena ufcito dal baglio , egli co'fuoi

compagni cadette di repentina morte eftinto.

Delle Campane, e del Campanile,

C A P. L.

I A Ssai più antica di quello,che taluni hanno fcricco,è l'inveri*

X\, zione delle Campane , quantunque con altri vocaboli ap-
pellate* preflò gli Ebrei Idio medefimo comandò , che i campanelli
dalla verte pontificale pendettero, [a] Adpedes tunica quaft inala pu-
nica facies, mixtis in medio tintinnabulis , ita ut tintinnabulum fìt aureum*

II che è repplicato dall'Ecclefiaftico: [A] Cinxit illum tmtmnabulis au~

reis plurimis in gyro, darefomtum m inceffufuo . Se bene per convoca-
re il popolo feryivanfi delle trombe.

2. Preflò i Qentili ancora furono in ufo i tintinnaboli , defcritti

egregiamente da Plauto; [e]

Hunquam eedepol temere tinnit tintinnabulum ,

Nifi quii illud traftat, aut movet, mutum eji, tacet.

Anzi gli fteffi Gentili in R orna ufanza hebbero di convocar la gente
alle Terme, ed al lavoro, al fuono del tintinnabolo , come accennò
Marziale: [d]

Hcdde pìlam: fonat Ms tbermarum, ludere pergis,

3. E' Prefetti delle fentinelle gli tifavano per ifpiare, fé elleftefle-

ro vigilanti, e prertamente rifpondeffero al fegno dato loro . Il pri-

mo, che metteflfe i tintinnaboli, foliti tenerfi alle porte , nel più alco
luogo del Tempio di Giove Capitolino, fiì Augufto, al riferir di
Svetonio[>J. E* Soriani gli adoperavano nelle cofe facre , cornea
fcrive Luciano [ f] , per la cui autorità è certo , che non facevano
picciol fuono, riferendo erto, che fi foleanoco'medefimi fvegliaro
i fervi, e mercenarj',per andar'à lavorare: e collo fteflò fuono richia-
margli.

4. Diverfi in oltre fono i nomi dati alle Campane . Altri le chia-
marono, Telues, & thitinnabula, come preflò Giuvenale Satyr.6.

Tot pariter pelues, & tintinnabula dicas

Tulfari.

K ì Telucs

a Exodi 2$. b c.45. e in Trmummo atl.q. fa. d ltb.14.epigr.16f,
e inot~iav.c»9i. f de merce cond.
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Telucs fono i catini, e quefle iimigliavano quelle , che ho veduto

preilo alcuni Regolari, che Te ne fervono per chiamare i Frati alla-»
menfa, e le chiamano Cembali , e fon Fatte à guifa di un baccino .

Altri le chiamano Clocx, come i Todefchi , ed i Francefì Ctocbes . I
Latini la chiamano Nola, e dice Walfrido Strabone [g] , che tal no-
me habbia dalla Città di Nola 14. miglia dittante da Napoli ; ed in
fatti da quella fono.uiciti arteria inlìgniilìmi ; alcuno de'quali do-
vette inventare la forma del vafo, che hoggi fi ufa , che prima forfè
era altramente ed in fatti il nome di Campana, che e il più generale,
vien detto dalla Provincia^ in cui è Nola , che volgarmente diciam
Campagna . Nel Concilio Cabilonefe fono dette Signa , rapporta-
to da Graziano nd c.folcnt, de confccr. dijì. 1

.

5. Ma i Chriftiani nd tempo della perfecuzionc ( che vuol dire,
iniìn dal principio) non potendo raccogliere i\ popolo con pubbli-
co fegno, né in luogo determinato , veniva ciafeuno per ordine del
Vefcovo,òdel Prete privatamente avvifato da unminiflro delki_j

Chicfa,dettoCurforc,dclla cui elezione parla S.Ignazio Martire, [b]

Alla fteffa opera attendeva il Diacono, come dice lo ftelfo Santo.
6. Il Cardinal Baronio [/'] non approva quel, che, fcrive Ainala-

no, cioè, che nel tempo della perfecuzionc fi convocaflero i Chri-
ftiani col fuono de'legni, come fi fa al prefente i tre ultimi di deliaci

Settimana-fanta: quale finimento nel Meffale Ambrogiano e appel-
lato Crotala. E ragionevolmente , perocché i Chriftiani indetti co-
stretti erano dal fopraftante pericolo a raunariì fegrctiffimamente ;

ne v'é alcuna memoria antica di così fatto ufo . Aggiugne, non ef-

fere ne anche vero, che lì coftumafle battere i legni per convocato
il popolo, folamente in tempo di meitizia, leggendoli in un libretto

de'miracoJi di S.Anailafìo Martire, il qual libretto fu dato al fetti-

mo Sinodo [ ^] , che tutti lieti i Chriftiani,battendo i facri legni, lì

Tannarono in Chiefa di S.Maria la Nuova, per andare proceflional-

mente à ricevere le facre Reliquie ; Cum Cafare* Civitati Reliquia

S.AnaSìafìi appropinquarent, cives omnes Utitia magna pcrfufì , furgentcs

fubitò, lignaque jacrapuìfantes obviam falli funt , in veneranda Deipara

Virginis <cde, &c. cum Crucc, & fupplicatione egreffi Uti, &c.
7. E' vero bensì, che i Monaci ne'lorMonafterj , come dimoftra

S.Cirillo [/] ufavano quelli legni ; e pure fra effi ancora era diveifa

confuetudinci perciocché ò fi chiamavano tutti con una battuta-,

fola, overo lì picchiava alla porta di ciafeun Monaco [m] : e S. Gi-
rolamo riferifee [n] delle Monache di S.Paola , che ciò fi facca col-

la

g dereb. Ecd. cap. 5. h epifi. io, i rfn.58. w.103. k aft.q» 1 in aft.

Tbcodofìi Ctnobiarcb. m Valladjn Lctufiacis. n cp.z-j.
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la fola voce Mieluja, altamente cantata . Se ben lo ftcrìo S. Dottore

nel trattato delle Regole de'Monaci , fa menzione eziandio della-»

Campana, dicendo : jtd matutmas excubias media nox vos pr&parct :

tintinni ex vobfs dormientem rcptriat campanili* (onus.

8. Eflendo poi rimetta la Chiefa in pace ( di che anno fi comin-
ciane non eie notizia) s'usò di chiamare il popolo co'tintinnaboli

alquanto grandi, iìtuati in eminente luogo . Evvi cofrante tradi-

zione in Nola, che S.Paolino ergefìe il primo Campanile, che hoggi

il vede à guifa di torre, con farvi fare le Campane , forfè più grandi

del folito: e fé bene egli nell'epift.i z. à Severo, deferivendo la Bafi-

lica da fé eretta, non ne fa menzione; può edere, che dopo haveifo
ciò egli penfato, e pofto in efecuzione . Pafsò S.Paolino dalla Chie-

fa militante aila trionfante nel 43 1. E S.Sabiniano [oj Papa , che fé

ne volò al Cielo nel 605. ordinò, che fi adoperaOero le Campano
per convocare il popolo a'divini uficj . Nel 610. Eraclio Impera-
dore erede in Roma il Campanile à guifa di torre (ad imitazione dì

quello di S.Paolino in Nola ) nella Baiìiica Vaticana , fìccome fi è

faputo mille anni dopo , nel demolirli il vecchio, e riedificarti il

nuovo, eflendofi trovata nelle fondamenta di quello una moneta di

Eraclio Imperadore, rapportata dal Torrigio. [p]

9. Nella Chiefa orientale non lì ufarono Campane , fé non cho
dall'anno 86(5. nel qual'anno, dicono gli Scrittori delle itorie Ve-
nete, citati dal Baronie [£}:ie furono mandate à Michele Imperato-
re da Orfo PatrizianoDogedi Vinegia.Se bene dice il Biondo, [r]

che non a Michele, ma à Bafilio Imperadore tali Campane mandate
furono . Hoggi però que'Greci,ed altri Chriftiani d'altre nazioni,

che trovanti fotto il duro giogo de'Turchi , non pofiòno adoperar
Campane; mainlor vece il fervono del battimento de' facri legni

,

ò cella crotala, da loro detta Simandro, ed Agiolìmandro alla—

>

greca,

10. Inquanto al Campanile, non iftimofuperfluo rapportar qui
riftruzione di S.Carlo, [s] tanto più che parlo di cofa, che nelle pri-

mitive Chiefe non fi ufava, acciocché fia quello capitolo giovevole

anche alle moderne.

n. bia, dice egli, la Torre delle Campane di forma quadrata^}
alta à proporzione dell'ampiezza della Chiefa.

12. Habbia tanti tavolati, quanti l'Architetto ne filmerà efpe-

dienti . La prima iìanza fia onninamente a volta, le altre con tavo-

lati

o Martin.Volon. lib. ordin. 1\om. cap.i. de offic. Cuftodis . ConciL. Tolet.

cap.z.deoff.Cufì. p de cvypt.Vaùcan. q ami, 866, », 101. r decad,i.

lib.z. s lnftrnff.fabr.EccleJ,cap.26.
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lati di legno: la fommità anche à volta . Ogni tavolato, ò compar.

cimento di ftanze habbia le Tue fineftre da tutti i lati , e fìano lun-

ghette, ed eleganti nella maniera della cofiruttura della Torre»?

.

Quelle di fopra diftince con colonnette , ò pilaftretti fiano d'ogni

lato più patenti delle altre.

1 3. Le fcale Mano per Io più à chiocciola , di pietra , ò di legno t

come meglio parerà aH'Architctto,lìcchc la falita alle Campane iìa

comoda, e nonpericolofa.

14. Lacinia del Campanile non ila triangola ; ma rotonda, o
piramidale; nella cui fommità (

per lo miitero, che vi è ) vi fia fer-

mamente affilia la effigie del Gallo, che foftenti la Croce.

15. Interrompendo la Irruzione , debbo qui fpiegare il miflero,

perche su la cima del Campanile fi ponga l'effigie del Gallo ; l'Al-

ciato ne'fuoi Emblemi va dimostrando , che lignifichi la vigilanza»

con dire : lnflantis quod figna canens da Callus £0/,

Et revocet famulas ad nova penfa mams,
Tumbus in facris cffiagitur

16. Duranto [t] nel Tuo razionale facendo menzione dell'ufo del

Gallo di rame verlatile, fituato à pie della Croce , lo dà per Simbo-

lo de'Predicatori, fpiegandone ivi tutti i lignificati . A me molto

piace quell'altra pia Spiegazione, colla quale fiamo infegnati , che_^

rimirando noi peccatori la Croce, ed a'fuoi piedi il Gallo, ci ricor-

diamo infieme del peccato, e della penitenza di S.Pietro , ed ezian-

dio del perdono da lui ottenuto per mezzo della S-Croce : e di ciò

ricordandoci, facciamo ancor noi penitenza,con ifperanza di otte-

nere il perdono delle noftre colpe , in virtù del preziofiffimo fanguc

del Redentore.

17. Seguita l'Iltruzione. La Porta del Campanile Ma ben ferma,

e

munita à chiave, ficchè non lì apra , fé non quando bifogna fuonar

le Campane •

18. Il fito della Torre farà nel capo dell'atrio, ò dei portico più

vicino alle porte della Chiefa . Dove non è atrio à dcflra di chi en-

tra: e Ma così difgiunta da ogn'altra parete , che vi fi poifa andaro
attorno . [ ftimoperò , che dov'è la Cappella del Battiflerio fuori

della Chiefa, ed a delira di chi entra , debba efiere il Campanile à

iìniftra del medefimo entrante.]

19. Se il Campanile è di Cattedrale habbia fette Campane,ò cin-

que almeno . Se di Collegiata ne habbia tre, cioe
N

la più grande, la

mezzana, e la piccola . Sia così dillinto il fuono dell'una dall'altra,

che pur fiati d'accordo: e che quando fuona una iìa diftinta dall'al-

tra, per conofcerlì qual fegno dà intorno a'divini ufficj.

20. Si

1—————>—^—^—»——•———^—^—**

t lib.i. cap.i. num.ZZ,
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20. Si può anche quivi adattar l'orologio in maniera , che di

dentro col fuono indichi l'hore, e di fuori le dimottri a tutti colf-

indice.

21. Non fi mettano Campane in Campanile , fé non fono folen-

nemente benedette, della cui benedizione fé ne faccia in marmo la~*

memoria in qualche luogo della fteifa Torre, ò Chiefa . Non vi ila

fcolpita cofa veruna profana; ma habbia folo l'imagine del Padro-

ne della Chiefa, ò d'altro Santo, con qualche pia ifcrizione. Fin qua

S. Cario

.

22. Della benedizione delle Campane fa menzione Alenino Mae-

ftro di Carlo Magno, che fiorì nell'ottavo fecolo: ed haffi, che Gio-

vanni XIII. Papa nd 96%. benedille la gran Campana della Balilica

Lateranenfe, alla quale impofe il fuo nome . £ da quefta impofi-

zione de'nomi nel benedirà" le Campane,la tteffa benedizione è det-

ta abufivamente battelimo,' anzi battezzare in quefto lentimento

vai tanto quanto benedire con afperfione di acqua , ò lavare corL_>

acqua benedetta; onde lvone [«] della afperfione, che lì fa alle mu-
ra della v.hiefa, quando fi confacra , la chiama battefimo : Ipfunu

templum, dice egli, primum fuo modoj & fuo ordine bapw^amus.

25.I mirabili effetti delle Campane,benedette dal Vefcovo, fono

rinchiufi in queito dittico: [*]
Laudo Deum veruni-. pUbcm voco: congrego Clerum.

Defunclos ploro', nimbum fugo- feftaque bonoro.

24. Nel Campanile della Metropoli Sipintina, eretto infin da'

fondamenti dalla munificenza dell'Eminentifsimo Cardinale Arci-

vefeovo Orfini.fi legge queft'altro dittico:

Convoco, facro, noto, depello, concino, ploro,

JLrma, dies, boras, nubila , lata , rogos.

25. Dove il convocare arme , s'intende folamente in occorrenza

d'invafione de' Turchi , li quali nel 1 620. l'arfero per maniera , che

appena la terza parte della Città retto in piedi : qual miferabi'e ec-

cidio habbiam deferitto nella nottra Cronologia de' Vefcovi , ed

Arcivefcovi Sipontini . Che fé quefto ittrumento è riconofeiuto in-

trodotto in vece delle trombe Sacerdotali del vecchio teftamento i

ficcome al fuon di quelle , concorfero le Angeliche milizie à diroc-

care le muraGericontine, cosi al fuon di queito, in quelle figurato,

fi efìende la divina mano contro agl'infedeli

.

2<5. Peraltro é vietato fuonarfi campane per qualfifia rauna-

mento d'arme , come precifamente col decreto della Sacra Congre-
gazione de' Vefcovi del tenor feguente : Le Campane benedette appe-

*
1 m 1

u jerm.de Sacr.dedic. x GUft.m extravag.de offXhflod. ci.
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fé ne' Campanili delle Cbiefc , non debbono fonarfi ad Arme , né per altri

ufi profani. 16 1(5. Taranto. 29. lui. 84. EdiL iberico , che la fonajftLj

per Ugiufii^ia, quando muore alcuno , ò per altra occafione, che ne feguifi-

fe morte , farebbe irregolare , 1581. Pavia 1 : .Gennaro 36. 28. Mar-
zo 55. Sayr. lib. 6. cap. 16. num. 1 2. Amenduc leggono ne' m. ss.

dei Nicolio, verbo Campana, num. ó.Vedi peroprax.Gcrtuc.C4i.1u14.

27. Le Campane adunque Tono fiate introdotte m vece delle_>

trombe Sacerdotali , ed hanno la fUlla virtù , anzi tanto maggiore,
quanto è il figurato a paragon della figura ; e pure di quelle fi leg-

ge ne'Numcri al 10. C/angetis ululantibus tubis,& erit rccordatio vejirt

corani Domino Deo veflro , ut eruamini de mambus inimicormn vcjlrorum.

Quindi è , che fìccome le dette trombe eran Tuonate da' Sacerdoti,

cioè da' figliuoli d'Aronne , così nella primitiva Chie/a il Tuonar Je

Campane apparteneva a' Sacerdoti ; e S. Benedetto ili Regula ca.7.

impone quell'ufficio all'Abate, acciocché egli òfìa di notte, ò fia>j

di giorno annunzii l'hora dell'opera di Dio. E però nell'ordine Ro-
mano 1 e negli antichi Rituali , e nel Concilio IV. Carcagineie, non
(ì legge altra materia dell'Oitiariato , che la fola tradizione dello
chiavi , fenza tur menzione delle Campane ; perche all'hora quello

ufficio non apparteneva all'Oltiario . Hoggi però , che ali'OfUario

appartiene, deve quefti Tuonar le Campane,ftando colla cotta,ò lu-

perpelliceo , (ìccome il Concilio ColouieTe/w. ?. cap. 31. decretò ;

ed il purpurato eTemplare de* Vefcovi S. Cario voile , che ciò onni-

namente Ti oflcrvaflc nella Tua gran Metropoli di Milano.**: la ragio-

ne Ti è , che ail'hora l'Odiano eTercita l'ufficio del Tuo ordine .

28. Trovanfi regi/Irati da'gravi Scrittori molti prodigio!! e fife t-

tì di quefte Tacre Campane . In un certo luogo , detto Villula della

IDiocelì CeTaraguftana , evvi una Campana , che di per Te Tuona-»

,

quando vuol prtTagire a' Chriltiani qualche Tovrailante calami-

tà . [ y ] Lo fteflo avvenne nel Tacco di Roma a tempo di Clemen-

te VII. Racconta il Cardinal Baronio nel 888. c/Tere avvenuto nella

Città Aurelianenfe in Francia , che nella ChieTa Maggiore della-»

medefima Città , mentre che i Cuiìodi aprirono le porte , entrovvi

improviTamente Ufi Lupo , e preTa perla bocca la corda della Cam-
pana, la Tonò , colla qual cofa fu lignificato Tincendimento di tut-

ta quella Città , che accadde l'anno appreflò .

29. RiTcriTce Angelo Rocca , [ ^ ] che sii la porta , detta del Ca-
pitolo de' Padri Predicatori del Convento di Salerno , evvi una-»

Campanella, appellata di S.TomaTo d'Aquino , la quale Tuona da
Te,

y Anton. Tarrac. Arcbiep. Numifm. Dial.6. Hicron. Zittita lib.io e. 93.

Martin. dcl-Rjo iib.i^. cs.quejt.z. z traci, de Campana c.j.
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fé , ogni volta , che fìa per morire alcuno di quel Convento ; ed io

ne nò intefo raccontar molti cafi .

3>o. Nella Chiefa Collegiale della Rocca di S, Amatore in Fran-

cia , è parimente una Campana , che di per fé fuona , quando pa-

tendo in mare i naviganti qualche tempelta, a S. Amatore fi racco-

mandano ; ed i Canonici di quella Chiefa , notando l'hora dell'av-

vito , vanno fubitamente ad orare per gl'ignoti naufraganti. E più,

e più volte, col rifeontro delfhora, ne han veduto la mìracolofa-j

efperienza

.

3 1. Evidenza e parimente,che per quanto fpazio di luogo fi ode
il Tuono della Campana del Campanile, eretto da S. Paolino , tutte

le Cicale, per altro flrepkofe, diventali mute. Ed in fegno di ciò la

Città di Nola fa per imprefa una Campana con tré Cicale fcolpi-

ta . Quindi ancor'io , che fra gli Eccleliafti Scrittori ho fembianza
più di Cicala , che di Cigno , col tacere , alla prefente Basilico--

grafia impongo

I L FINE,

In Napoli, pretto GiufeppeRofelli . MDCLXXXVL

Con licenza de'Superiori*
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re tutte le Chicle Cattedrali,

Co!legiate,Varroccbiali. 125.16.
quinte chiefe , ed altari conia-

crato h 1 vcjje S.Carlo: e quante^

il Cardinale Arcivefcovo Orfi-

ni. izó. 17.

Delitti , per cui s'imponeva la pub-

blica , e Solenne penitenti . 56.

22.

Dcpofi^ione non mai congiunta col-

la [comunica per lo (itjfo delitto*

55.18.
1
91.4.

Depoilo era privato delle diftribu-

Trjoni Ecclcfi litiche , e tran. irò

come pellegrino.9 j . 1 . depolio di

un grado, non dall'altro ricevea

lo Itipendio del fecondo , non del

primo. 91. j.

Dcftra inferiore alla finitila nclLt.»

chiefjyC perche. ^^.i. & feqq.

Diaconcffe , e loro ufficio . ^f. 1. il

Diaconeffato non era ordine la-

ero. 48. 5.

Diaccn.o quale, e dove era. ioj.4.

Diacono, come fituavafi , cantando

il S. ^angelo nell'ambone. j6. 2.

anticamente il Diacono era cu-

jìode delle porte finte. 78.4. af-

ferrava quali obbla^om ir.uio

accettabili, quali nò. 8?. 13.

Diacono bafilicart ,
perche così

detto. $.4.

Diocleziano fé diroccare i primitivi

templi de'Chrifliani. 9.4.

Dittici Ecclefiafìici , che cofa fiano.

78. 2. detti Salutano Beatiffi-

morum Epifcoporum . 79.4.
Dittico de' vivi , e dittico de de-

funti. 79 3. divrrfo ufo di reci-

targli. 5. 6.7. fé ne cancellavano

gli (comunicati . 8. grandi con-

traili avvenuti per gli ditua.wi

corrifr odono a'nojtri Munéco.9
Di-



frivifìonc del feffo. $9. !. ufata ab

antico nelle Chiefe. J9.2. corno
nella chiefa latina. 2 9.$ . coment

nella greca. 42. 7. ijìruT^ione di

S.Carlo intorno à tale divifione.

43.io.u.&fèqq.
Dominicale , panno Imo adoperato

dalle donne comunicantifi. 3?.?.

Dominicum,/» figmficato di cine-

fa. ? 6.

Dcnatilli irriverenti alla SS. Euca-

yjìia fono sbranati da' loro cani.

112.5.

Donne non fi condannavano alla-»

pubblica penitenza , eccetto Iì-j

redo ve. 56.21. Non èftatomai

lecito loro il toccare la SS. Euca-

rifila colla nuda mano. 33. 3.

1 11. 1.

Don^lle non debbono ofare in chie-

faciocché non ofano per iflrada.

9.4.

E Brei oravano verfo occidente^»

quando erano nel Tempio. 12.

4. quando oravano altrovet ver-

jodel Tempio.*}.

Energumeni , e loro luogo nellas

chiefa. 4.4. 17. erano obbligati

feopare il pavimento della Chic-

fa. 59.28.

Efedre, che cofafìano. 16.1.

Eforcifti imponevano cotidianame-

te le mani àgli energumeni. 59.
28.

Eucarifìia , come riceveafi da'laici

anticamente. 55.3. come dallo
donne. 3 3.3. nel tempo delle per*

fecwQOni ferbavafi da tiafeuno

in fua cafa, 1 io. 1. portavanla-»

fecoì pellegrini, e perche. 24. 2.

portata avanti a' Sommi Tontc-

fici ne'lunghi viaggi. J4.2. ufa-

V afi ciò anche dall'\Arciv.Jiovo

Beneventano nella fua Trovin-

cia. ivi. Quanto riverita da'pri-

mitivt Chfiiìiani. ^4. 2. confer-

vatafi ab antico nella chiefa-»*

1 1 I . quando nel pafìoforin , ò

fagreflra . 1 io. 1. 2. [ 1 1. 1.

qmndo neWarmario à ciò deSii*

nato. 1 1 1.1.quando nelle colom-

be doro pendenti sugli altari,

ivi, & 1 50 17. quando (otto il

piedeflallo della Crocci 1 i.j. il

vafo immediato era Torretta di

oro, ò di argento 1 1 2.4. Eucari-

fìia comunicata a'iaici intinta.»

nel vino confaerato , fu abufo, e

contro alla iflitu^ione di Chrifto.

112. 7. Dcnatijii volendo dare

a cani la SS. Eucanflia ,fono ejji

sbranati da cani , 1 1 2.5.

Eulogie , loro figmficato , ed ufo»

104.1, & fé qq, erano altre pub

•

bliebe, altre private, ivi.

Exomologefifi fuoftgmficato.^o.^.

FsAldiflorio , e fua etimologia-i.

1 2 1 . 8. fua deferitone . ivi»

juo ufo, ivi.

Fanciulli dove {lavano in chiefa-:

29. r.
j 40. 3. dove comunica-

vano, ivi. & 1 1 z.6.

Ferola,parte inferiore della cb'efaj,

detta alt ramenti Nartece , e per-

che. 36.1. quivi erano ammuffii

Giudei, 1 Tagani. gli Eretici, gli

Scamatici, ed anche i Catecume-

ni novìzi , ed i penitenti udito-

' »/'.$ 7. 7.

s.Fi-



s.Filippo Neri introduffe nella cbie-

fa l'ufo di più razionamenti , co-

me cofiumarafi nella primitiva

cbieff, e cole ordine medefimo.
121 6.

Filippo Imperadore difeacciato di

chicfa per le commeffe fccllcra-

tesgt. 9.4.

Fiori, e fiondi ornamento delle por-

te delle cbiefc , e degli altari

.

31.2. 3.

Flabelli meffali , loro ufo , e fignifi-

. cato. 10J.1.& leqq.

Tonti laterali alle porte delle anti-

ebe cbicfe. 32.1. a ebe ferviva-

110. ivi.

Forma delle antiebe cbiefe. 1 5 . 1

.

GAllo di rame fu' l campanile)
ebe ftgntficb:. 134.1$.

Ga^ofìlacio > detto da Latini Sacra-

rio, dove
fi

riponevano le obbla-

•%ionì. 82.$.

Gentili adoravano verfo oriente^.

li. 6. 7. ammiffi nella Nartece

della cbiefa. 37.7.
\
5S.2S.

H

H Abiti de' penitenti , quali.

65.6.

HypcraspyihT , detti latinamente

laterones, ibi fodero 46.4.

1D10 e in ogni luogo , ed in ogni

luogo fi de' ri ver ire, ed invoca-

re. 6.1.

Imagi ne del SS.Crocifi(fo de' tener
fi,

e venerarfi in ogni cbiefa. 115.1.
Jmagini de'Santi ab antico dipinte

nelle cbiefe. 1 1 tf.4. depredato-
ri delle /acre imagini riprcfji .

1 1 S.ó. come s'intenda il canone,

ebe facre imagini non fi dipinga-

no nelle pareti della Cbicfu .

117.5.

Indulgente , e lor'vfo . 67. 7. coru
quanta cautela fi difpenfaffro.%.

ebe modo fi teneffe nelcom
le. 0. Indulgente plenarie , e lor

valere. 13.

Ifola detta la Qbiefa.e perebe. 1 6. 3

.

LjLmpanc , e lor ufo ab antico

avanti al SS'.Sacramento. 113.
1 . St faq'q; avanti a' fepolcri dc

y

SS.TUartui , ed alle loro imagini»

1
1
4. 6. varie forti di lampane .

114.5. dio delle Judettc lam-

para miracolcfo. 8 . lampane ac-

cifc miracolofamente. 1 1 5.9.

Lancia Janta,ebe cofa fta. 1 04.2.

Lari, e vano lor culto onde origina-

te. 19.5.

Laterones, cbi così detti. 46.4.

Lavarfi le mani prima di orare, co-

fiume antico. 33.2.

Leone VI. Imperatore entrando in

cbiefa è pcrcofo da un matto «f/-

latcjìa.ya;.*,.

L?oni di marmo nel vefìibolo della

Cbiefa. )o. 6. joflenenti la catte-

dra Tonteficale. 120.4. li quat-

tro legni delfaidifiorio debbono

terminare in quattro teflc leoni-

ne. 121. 8.

libreria facra, vedi Biblioteca.

Ha-
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M^igiflrato in Cbiefa è comeJ
perfona privata. $6. 4. an-

che prejfo i Gentili, ivi.

Mani . la loro impofi^ione alle voi-

te è cerimoniale ,allc volte facra-

mentale. 48.5. 164. 1.2.5.

Martirio per luogo della chic/a^ove-

ro cappella [otto l'aitar mag-
giore. 97.1.

Memorie , e Martini chiamate 1<lj

Chiefe , v'eran fepelliti i Santi

Martiri. 4.8.

NJ.ve della chiefa , onde cosi

detta. 35. 1. navi minori ,

cioè i portici interiori della Chie~

fa. 55.2. nave maggiore divifa^

in tre partì. 36.4.

Nartece , parte inferiore della chie-

fa. 36. 1. quivi erano ammefft
gentili, giudei, eretici,feifmatici,

37.7,158.28.
Nome , de'fpiegarft il primo dagli

Scrittori. 1.1.

Nojhì di verfi degli edifìcj a Dia
con/aerati. 1.1. & feqq.

O

Mcnfe collaterali all' altare, dett<Lj

da noi Credente. 102.1. menfaj

de facri vcfìimenti. 103

.

6. menfa

de'facrivafi, detta anche Tro-

theft, cioè propofifone , e diaco<

nio. 102.2.

Mefìa de' Catecumeni , quale . 38. Obbla^ioni di dueforti. 8 r . 2. dai»

io. Mefìa de' celebrarfi ne' ho- chi non
fi

ricevevano. S 2. 5 . rito

ghi à Dio confacrati . In tempo di ricevere le obbla^ioni , ufato
delle perfezioni celebravafi dal Romano Vonufìce.% 3 14.
ove fi potea. 8. 2. anticamente

fi Obbla^ionario , vedi Soddiacono;

OBblate, ed obbla^oni in che^j

differivano. 84.1$.

cantavan tutte le Meffe ; onde-*

s'introduceffe il dirne in voce^t

fommeffat ed anche l'accori arie.

100.7.
Monache diaconeffe, quali. 49.7.
Monaci antichi era tutti laici ,eper

udir Mefìa convenivano , coment

gli altri laici, alla Cattedrale^ ;

ima fiatano divi
fi

dagli altri, iru

riguardo della loro profeffione.

40.5. 141. 5. erano obbligati à

Offertorio della Meffa , perche cosi

detto. 83.13.

Olei fanti per lo battefimo ferba-

vanfi iti una colomba di argento,

130. 17. Olio delle lampane mi-

racolofo. 1 14. 8.

Oratorii privati fé fian leciti. 8.2.

Oravano i primi Chrijiiani verfo

oriente, e perche. 12.8. lava-

vanfi le mani prima di orare^ cj
perche. 33*2.

portar le obbla^ioni al Vefcovo. Oriente, efuoi fignifìcati . 1 2 . 8. 9.
82.4. con quai fegni foleano i

Monaci convocarfi. 132.7. detti

Na^arei dalNaT^an'^eno.^.i.').

Muro» tavolato, divifivo delfejfo

nelle Chiefe. 41.5.

fuperfti^ione di adorare il Sol

nafeente. 14. 12.

Ofìiarj cuflodi dell' ingreffo degli

huomini nello Steccato .Diaco-

neffe delle donne. 40.3.

X Ofiie



Oflic non debbonfarfi né da femmi-
ne, né da laici , ma da'Cberici .

I02.J.

PAlmate de'penitenti , che cofa\j

erano. 37.6. [67.5.
s.Taolo a deftra di u Tictro, e per-

che. 4^-5.

Vafloforj , e loro fignifcato. 1 08 . 1

.

Tcllcgrini anticamente portavano

con effo loro la SS.Eucarittia,Cj

perche. $4.2.

Tene diverfe impojìc ad unfolo de-

litto, 91.4.
Teniten^a Jacramento iftittrito d<u

CbrijioS.N. 50.2.

"penitenza , cioè foddisfanione pub-

blica, e folennc. $2.10. cagiona-

va perpetua irregolarità. 1 1 . pe-

nitenti pubblica differente dalla

folcirne. 54. 15. la folcane notu»

tmponcvafì a'Oberici, 56.20. né

meno alle donne, eccetto alle ve-

dove . 56. 21. per quali delitti

imponevafi. 2 2. Canonica regola

della penitenti folenne. 57. ij-

!{ito di licenziare i penitenti dal-

la Cbiefa. 60. &feqq. quando fi

defje a penitenti l'affotuyonc fa-

cramentale. 64.1. come fi prati-

caffè in pericolo di morte. 6$. 5.

quanto tempo duraffe la folenne

canonica penitenti. 66. 1. come

s'introducefje il redimerla. 66. 1.

rito della penitenti folcirne , fe->.

eondo il Tonteficaie Romano .

69. 1 . & feqq.

Tenitenti, e loro diverfl gradi, cioè

I. Hiemanti nell'atrio
, piagnenti

(otto il portico. 28.4.5. I 58.27.

11. Vdienti nella nartece. 58.9.
58.28.

Ili, Trottrati entro lo ficeeato , ò

muro traverfo . 44.16. [ 59.29.
IV. Confidenti, più oltre . 44. [8.

59-30.
V. Comunicanti. 44. 19. j 59. $1.

babiti de' penitenti .65.6. loro

ejcrci^) . ivi.

Tifjidi d'oro , ò di argento indorato,

e lor'ufo. 1 12.5.

Polyandrion 5 c/;t'//£w//jW;/.2o. 1 r

Porte delle Cbiefe dette Bifìlicbe. ?

.

5 . quali , e quante effer debbono.

30.1. folearifi adornare di fefii ve

frondi. 31.2.

Torte fpeciofe dell'ambone. 7 y.i.

Torte fante delle cancella.-}7.1. an-

ticamente cuttoditc da'diaconi

,

78.4. dopo da'Soddiaconi. ivi .

Tortico avanti alla Cbiefa . 27. 1.

come effer debba, ivi. Tortici la-

terali , ed interiori , detti navi

minori. ^ 5. 2.

Toreri , che chieggon la limofimzj,

debbono ftar nel portico, non ac-

cattar per la Cbicfa.iS.3.

Tredicanioneofficio proprio del Ve-

feovo. 120. ^.faceanft più ragio*

namenti in Cbiefa , prima da"

Treti, dopo dal Vcfcovo. 1 21 .7.

fi udivano le prediche dal popolo

(iante in piedi. 122.10.

Treti no permcfji predicare in Afri-

ca. 1 20.6. il primo , che vi pre-

dicaffe , effendo ancor Trete , fu

S.Agojiino. izi.6. predicavano

i Treti dal pulpito dell' ambo-

ne. 7.

Tre ti , che celebrano in luogo no>u

facro, fono ò fofpefi , ò {comuni-

cati. 8. 2.

Pro-



Prophetea, Chiefe , ove fian fepolti

Trofeti. 5.9.

Trolbtfty cioè menfa de*pani dcll&j

propofifone, ò delle obblate,cioè

il diacono, 102.2.

Tulpito del Diacono , palpitino del

Soddiacono , e leggio de'Ultori

nell'ambone, 73.$.

Q Varamene penitenziali , cbe~>

eofafoj[ero,6S.n.

R

REden^onc della peniten^tj

,

quando , e come s'introdujfc .

66, 2,

^conciliare il penitente come s'in-

tenda. 64.2.

Hjto di licenziare i penitenti , i ca-

tecumeni , e gli energumeni dalla

cbiefa. 60.

Ulto della pubblica , e folenne peni*

ten%a, fecondo il Vonteficale Ro-
mano, 69. i.&feqq.

Sacerdote , da quejìo nome fi
a-

fiennero i primitivi Cbriftiani,e

perche . 4. 7. celebrava verfo

l'oriente. 1 4.

1

1 . vedi Prete.

Sacrificio non fi de* offerirei che ne'

facri Templi. 7. 2. dove fifacri-

ficaffe nelle perfccu%ioni. ivi. fa-

crificio celebrato da più Sacer-

doti infieme. 89.1.

Sagreflia , e var) fuoi nomi. 108.3.

110. 1.2.

Santuario, San&a,& San&a Sau-

dfcorum. 06. r

.

Scomunica>non mai congiunta colla

depoffseione , e perche . 55.18.
91.4. f comunicati cancellati da"

[acri dittici. 8o«8.

Scope , e batter
fi con effe , boggi di»

cèfi far la difciplina. 6j. 6.

Segretario qual fia propriamente-'*

97. 4. prende
fi per lo Santuario.

ivi.

Sepellire .' barbaro modo tenuto da'

gentili co'defunti. 18. ?. fotter-

rare i cadaveri è più conforme^

alla natura. 4. anticamente era-*

vietato il fepellire in città , ed à

chipermeffo, 19. 5.6. fcpcllirzj

nelle chiefe vietato . 21. 14. a*'

grd« Principi per gran privile-

gio permeffo il fepellirfi nel vefli-

bolo della Chiefaf^z.i^.

Sepolture^ diverfi lor nomi.zo.ni
altre comuni , altre particolari .

20.8. famigliari , ed ereditarie ,

in che differivano. 20.10. fepoù
ture nella cbiefa >* cfo nonfiano

vicine agli elitari. 22.17. co?»e

debbono effere. 25.V.

Sinijlra , e de/frd /wfe della chiefaJ

qualfia la pia nobile . 45, 2. &
feqq.

Sito delle antiche chiefe, io. r. eo/

Santuario all'oriente, colla porta

all'occidente. 11. 5. /fro <fc//ew

moderne. 1 3 . 12.

Soddiacono Obbla^ionario perche-»

così detto. 84. 15.

Soddiacom cuflodi delle porte-fante.

78.4.H0» potevano entrare den-

tro a'cancelli, ivi. rifedeano nel-

la folca 85. }. pfc* «0» tocchino

i facri vafi> come s'intenda, io?.

4.5.

T » . W<?,



Se/e, adorato da'Manicbei. 14.1 2.

Solea, parte delLi chicj a. 84. 1. era

pia eminente dell'ambone. 85.2.
laftricata di marmi pregiati. 85.
2.

Stampa da chi , e quando inventa-

ta. iop. 4.

Tabernacolo qualfìa. 1 o l . 2

.

Tempio in (igmjìcato di tutta

la Cbicfa. 4. 7. della nave fola-

mente. 55.1. [ 58. 25.

Tempio di Salomone. 7.1.

Titolo, con cui ilfijcoft appropria-

va i beni. 5.10.

Titoli chiamate le Cbiefe , e perche.

5. io. 11. titoli de'Signori Car-

dinali. 6. if!

Torretta di oro , ò di argento indo-

rato , dove fi conservava la SS.

Eucarijìia. 1 1 1.4.

Tribuna propriamente qual fi&j .

101.4. Tribunal detta la Catte-

draTontcfìcale. 122.9.

Trul !o} che eofa /?<?. .101.5.

VElo del Santuario . 94. 1. &
feqq.

fW/' ,
per cui le donne non poteano

effer vedute dagli buomini iru

cbicfa. 42.7.

Ventagli meffali. vedi Flabelli.

Vergini, come debbono jìare in cbic-

fa. 9.4. divi/c dalle altre donne,

40.4.

Verfo nel Divino Vficio , che figni-

fichi. 13.10.

Vcfcovo. etimologia di quefìo nome.

1 1 9. 2. fi richiede il giudico del

Vcfcovo , (e non può fitu.irfiliti

Cbiefa col Santuario verfo orien-

te, come debba farfi. 15. [4. Ve-

feovi nelle pcrfecuyoni ratina-

vano i Sinodi, e faceano le loro

fun^oni nelle catacombe. 21.12.

i Vefco vi folamente folcati fépel-

lirfi dentro le Cbiefe. 21. 13.

22.17. fepoltura de' Vefcovi do-

ve, e come debba effe/e . 24. 20.

few^a licenzi del Vcfcovo niu-

no può bavere fcpoltura pro-

pria in cbicfa. 25. v. ^e/co-

vi erano affilui nell'udire 1<lj

confeffioni. 5 2: 8. per rincrcjti-

mento , delegarono ciò a Monaci
Sacerdoti. ivi. Vefcovi non mai
condannati alla pubblica , e fo-

lenne penitenti. 54. 1 5. ma nn-
cbiudevanfi nc'Mowfìerj. 55.20.

funzione antica del Vefcovo in-

torno a'penitenti, catecumeni,ed

energumeni. 60. beni della ebufa

fono pre^xp de' peccati de'peni-

tenti. 66.i. e però debbono i Ve-

feovi difiribmrgli puntualmente;

onde niuna legge è pia repplieata

di quefìa. 81. 3. funzione del

Vefcovo intorno a penitenti , fe-

condo il Ponteficale \0manQ.69.

1 . & feqq. a' pubblici peccatori

debbono imporre la pubblica pe-

uiten^a. 72. 14. Vefcovi fi gra-

tificavan l'un l'altro nella reci»

tastone de' dittici , però detti Sa-

lutano Beatiffimorum Epi-

feoporum. 79.3.4. Vefcovi non

debbono permettere , che* laici

entrino , non che fi fermino , nel

Santuario. 87.7.8.10. celebran-

do il Vefcovo , tuttt i fuoi Preti

con*



concelebravano con lui. 8p. i* e

quefìa evala vera comunione Ec-

clefìaflica , dalla quale erano

cfdufi i depofli. 91. j.4. Vefcovi

depofiieran ridotti alla pellegri-

na comunione. 93.2. Vefcovi de-

poHi dal grado Vescovile , e la-

nciati nell' e[errilo del Vresbite-

rato. 93.;?. Vescovo-, ordinato da

due foli Vefcovi, depojìo dal gra-

do Vefcovile , ma permeffogli il

crtfimart.g^.ó.al Vefcovo foll-

mente fpettava benedire } e di-

fpenfare l'Eulogie . 105.4. ê"

fco'vi mandavanft le private Eu>

logie l'un l'altro . 6. efempio di

S. jlgoflino , che de' imitare il

Vefcovo per toglier gli abufi con

dejlre^a. 107.3. il yefeovo era

convitato alle Àgapi. 4. il ye-

feovo de' federe in Cbiefa il pia

fublime di tutti, 1 19.2. la fucL*

cattedra deve efier velata . 1 20.

3. vedi Cattedra» il predicare è

ufficio proprio del Vefcovo, tanto

che afjente fuppliva con lettere

paflorali. izo.ó.predica hor dal-

la cattedra , hor dal faldiflorio .

1 21.8. il yefeovo predicava fe-

dente) e l'udienti flava in piedi,

122.10. deve bavere fette Dia-

coni affilienti , ov'èH comodo 3

quando predica Vontefìcabnente»

123.11. ed un'altro minifìro col

piviale t che gli tenga àfinijìra^

il bacolo. ivi. de'tenere avanti il

[acro tefio , da cui leggeragli il

tema CArcidiacono . ivi . de" il

yefeovo confacrare tutte le chic»

fé collegiate , ò parrocchiali delia

fua dioceft, quandofon compiu-
te. 125. 16.

Veflibolo , onde così detto . 29. r.

quale efjer debba nelle cbiefe .

29.2.3.
Vigilie , ò fìau facre veggbie , ufate

ab antico nelle chiefe, 74. 3. ed
ivi come hebbero

IL FINE.



Per non fare, che le feguenti tre pagine reftino inutilmente

vote, aggiugnerò qui alcune mie compofìzioni , alla me-

defima Bafilicografia appartenenti , e precifamecte la-,

Ifcrizione per la Biblioteca , eretta nella Cattedrale di

Gravina dal mio Eminentiflìmo Signor Cardinale Arci-

vefeovo Orfini, che potrebbe aggiugnerfi al cap.XLII.

SanCtuarìum olim

Inter duo Taflopboria,

Quorum alterum Secretarium, alterum Bibliotbeca crat,

Collocabatur.

Signifìcans, Mtaris Ttlinìflrum, non minti* doftrinx

Habitu, quàmfacris vcjlibus, infirutlum,

In Sanfta Sanftorum ingreffurum-,

l^epclluntur enim ne Sacerdotiofungantur ,

Quifcientiamrcpulere,

Ut vobis, Gravine»/** clerici, excufationi fit locus,

En Biblia legavit beneficentiffimus Vontifex vefìer

DOMIN1CVS CENNINVS:
Bibliotbecam vcrterexit, Anno ~MDCLXXXVl.
FI^nNCENTlVS MARIA B&MANVS
Ordinis Vradicatorum, Tit. S. SixtiS.R^E.

Tresbyter Cardinali* VF{SMVS,
S.Tiletropolitanx Eccle[i& Beneventana Arcbiepifcopus

Tarn pi* volttntatis piiffimus ex teftamento

Executor.

Navate itaque facris fludiis operata , & malli virtute,

Voi Divini* mini/ieriis dignos exbibete.

Mo-



Monimentum Confecrationis

Cathedralis Ecckfix Csfenacefi. habitat die xxr i x.Maii

M DC LXXXIII.

Ab Eminentifs. Archiepifcopo Fr. Vincendo Maria Vrfino

Ordinis Prsdicatorum, Epifcopo Casfenas,

Hxc Vatis Strofino quafulgent Tempia loetnnis,

Gujmanì lanis fjgidiora micant.

Ham Cardo Vrfimts, Fumarne germen & Frbis,

JLddidit baite formarti (quodfolet Vrja) novam*
Quxque b&c ingenti perfecit dexterafumptUt

Sacravit pariter, bis genero/a, manus.

qVartWs ab IntroltV Labens DVM CVrsItat anttVs,

Quem rcliquis major Intera cuntta docet,

Cumque dics Ma)os totidem Infere Gemelli ,

Quot Scriptor Latitts prima, elemento, notat*

Vt tandem perpes tanti ftetgratiafafti*

Hac didicìt parie* non peritura loqui.

In



Infolemnibus Encasniis Eafilicx S.Dorninicì

Terras Solofras

Habitis ab Eminentifs.Archiep. Fr.Vincentio Maria Vrfino

Ordinis Prasdicatorum

Die,& anno, quibus infra.

Ex Cant. cap.iv. v.g. Veni de Libano Sponfa mea, veni coronaberis dcJ

capite jlmana, de vertice Sanir>& Hermon, de cubilibus Lconum , de

montibus Tardorum.

Qui fiati s hic circàm vos culmina fleftite Montes,

Verticibus Sponfa condecorate comas,

Jin Hermon vobis, Sanirque,& ced.it Amàna,

qVels MICV/r parDVs , qVos sVublltqVe Leo.

Quando Calcflis vos inter prafuit vr^ji,

Hocque Deo Templum condidit ore, manti.

Otto,& viginti primos concludere foles

Cam Menfìs Senior, càm puer Annus eunt.

Sfrata SOLO ?\A8us [uà fpeclat mania Tlutoì

Uamfafìa ed Ccetum qu& modo TE^Afuit.

Intdlige diem xxv 1 1

1

. Ian. Anno Diii MDCJLXXXV.

L JLV S D E 0.
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